TRASCRIZIONE DELLA REGISTRAZIONE EFFETTUATA IL 7 GIUGNO 2004, NELL’AUDITORIUM DELLE SCUOLE MEDIE DI RONCADE, IN OCCASIONE DEL CONFRONTO PUBBLICO TRA I CANDIDATI SINDACO SIMONETTA RUBINATO E GIANNI RACHELLO

Nota: il dibattito è iniziato alle 21,10 ed è durato 154 minuti. I candidati non sono mai stati interrotti o limitati nelle rispettive risposte per cui il tempo impiegato da ciascuno per ogni loro intervento è quello che liberamente hanno deciso di impiegare. La trascrizione è testuale e, per eventuali verifiche, è disponibile la registrazione audio su nastro magnetico nella redazione di Roncade.it, in via Pantiera n.16 a Roncade.

Promotore e moderatore del confronto è il giornalista Gianni Favero.

PERCHE’ IL CONFRONTO. LE FONTI DELLE DOMANDE. LE REGOLE DEL DIBATTITO

Moderatore: 

Buonasera, benvenuti a questa che può essere considerata una serata pionieristica, nel senso che, a mia memoria, credo non sia mai stato fatto un confronto diretto di questo genere.

Sul palco, accanto a me, come vedete abbiamo i due candidati sindaco che fra cinque giorni si contenderanno la seggiola più alta di questa amministrazione.

Sono Simonetta Ruminato, per la lista “Progetto Città Insieme”, e Gianni Rachello per “Coerenti nel Cambiamento”.

Allora, mancano cinque giorni, avete visto un po’ tutte le cartucce che hanno sparato fino ad ora i signori che sono qui sul palco, sarete senz’altro stati raggiunti da lettere a domicilio e volantini, entrambi hanno attivato un sito internet – ed anche questo è sicuramente un fatto inedito, un confronto anche mediatico diretto sul web è una novità – entrambi hanno incontrato personalmente la popolazione nelle frazioni. Non li ho contati ma credo che, tra l’uno e l’altro, almeno 25 incontri li avete fatti. Entrambi hanno attivato protagonisti politici a livello nazionale, ne ricordo soltanto alcuni: per il centrosinistra – ecco, permettetemi questa approssimazione, di chiamarli “centrosinistra” e “centrodestra” perché altrimenti non ne usciamo – c’è stato Enrico Letta, ministro dell’Industria nella precedente legislatura, per il centrodestra forse un po’ di gente in più, anzi, molta gente in più, a partire dal sottosegretario Giampaolo Dozzo, poi ci sono stati il viceministro Adolfo Urso, quindi Giampaolo Gobbo, Giancarlo Gentilizi, il ministro Carlo Giovanardi, giusto ieri, Giancarlo Galan, e potremmo continuare.

Credo che l’unica cosa che mancava in questo spiegamento di forze sia un momento come questo, cioè un confronto diretto. E’ l’unica volta in cui li vediamoinsieme e possiamo perciò interloquire direttamente e, in una certa misura, confrontarci.

Questo avviene grazie soprattutto ad entrambi i candidati che ringrazio pubblicamente. Entrambi hanno accettato immediatamente la mia proposta – lo prendo come un’attestazione di fiducia nei miei confronti, poi vediamo se siete ancora della stessa idea fra un paio d’ore – e devo anche ringraziare sicuramente chi ci ospita, la Scuola Media, poi ringrazio gli “Amici del Teatro” che ci hanno messo a disposizione questo impianto di amplificazione, e anche l’Amministrazione Comunale che ci ha messo a disposizione un altro impianto di amplificazione grazie al quale anche voi del pubblico potrete rivolgere delle domande ai candidati.

Io adesso vi ricordo le semplici regole che abbiamo concordato con i concorrenti per questa serata.

Allora, c’è una prima parte che prevede una griglia di domande che rivolgerò io a loro, elaborata sulla base della lettura dei loro programmi, inizialmente, cercando i punti un po’ più qualificanti, sulla base di stimoli e suggestioni che sono giunti durante gli incontri – li ho seguiti un po’ durante gli incontri nelle frazioni e qualcosa ho cercato di mettere via – e poi dalle molte e-mail che sono giunte con le istanze, le problematiche, gli argomenti proposti dalla cittadinanza. Ho cercato di fare una sintesi e credo di aver coperto un po’ tutte le questioni principali. Naturalmente poi ce ne saranno altre e ci penserete poi voi a porgliele. La regola base, comunque, di questa sera è che le domande sono simmetriche, cioè non ci sarà una domanda posta a Simonetta piuttosto che a Gianni, sono domande poste contemporaneamente ad entrambi. Entrambi hanno più o meno lo stesso tempo per rispondere e questa regola vale anche per voi dopo.

Per quanto riguarda il pubblico abbiamo escluso la possibilità di porre dei quesiti a coloro i quali sono componenti delle due liste, per ovvie ragioni.

Partirei subito, per dovere di cavalleria, con Simonetta Ruminato. La prima domanda è questa, brevissima, un minuto di tempo. Una carta d’identità: chi siete, cosa fate, cosa farete da grandi.

Rubinato: 

Ho 40 anni, faccio l’avvocato, come precedenti esperienze politiche ho fatto per sette anni il consigliere comunale qui a Roncade e poi, nel marzo del 2002, mi è stato chiesto di assumere un incarico a livello della Margherita provinciale, un partito che si stava costituendo sul territorio per la prima volta e, non avendo mai avuto esperienza in partiti, non essendo mai stata iscritta in altri partiti, sono stata molto titubante ma poi qualcuno mi ha ricordato una citazione del cardinale Carlo Maria Martini secondo la quale la politica è la più alta delle attività umane, e allora mi sono tuffata in questa avventura, peraltro entusiasmante, ho incontrato molte persone che hanno voglia di darsi da fare per il bene delle comunità – perché la politica questo essenzialmente è – e da due anni mi sto impegnando su questo fronte. Dopodiché degli amici hanno ritenuto che potessi dare una mano anche qui a Roncade, con questa candidatura. E’ stato chiesto di impegnarmi, ho accettato. L’ho fatto in questo periodo di campagna elettorale con grande impegno. Continuerò a farlo con grande impegno comunque, e ribadisco che ci sia bisogno che le persone passino dall’impegno nel sociale all’impegno nel politico. Bisogna occupare questo spazio e non lasciarlo a chi non vede e non vive la politica con spirito di servizio alla comunità.

Rachello:

Io invece ho 39 anni, compiuti da poco, quindi sono più giovane. Sono nato e vivo, e penso vivrò sempre a Musestre, paese che amo, sono sposato, ho due splendidi figli, Abramo e Giovanni, di 8 e 9 anni, e da sempre lavoro nell’azienda di famiglia, il molino. Molino nel quale ho praticamente fatto tutta la gavetta. In molino ho imparato a portare i sacchi di farina a spalle. Ho imparato a fare le analisi di laboratorio piuttosto che la fatturazione o altro. Oggi in molino ho un compito a livello commerciale nel senso che coordino una decina di agenti e tengo i contatti direttamente con le aziende ed i clienti più grossi. Esperienze politiche. Diciamo che come tutti ho le mie idee politiche però non ho mai avuto incarichi particolari nelle amministrazioni. E questo, secondo me, è una cosa molto importante perché vuol dire essere svincolati da qualsiasi logica di partito o comunque di interessi particolari che possano esistere.

LE LISTE

Moderatore::

Entrambi, naturalmente, avete formato una lista di persone che correranno con voi e per voi. Vi chiederei una descrizione di questa squadra e quali sono i criteri che hanno ispirato la sua compilazione. Invertiamo, per le risposte, d’ora innanzi, l’ordine di chi parte.

Rachello:

Io non voglio mettermi qui a leggere l’elenco dei miei venti amici candidati alla carica di consigliere. Però penso che tutti quanti avrete ricevuto a casa i nostri dèpliant e che a tutti quanti siano balzate all’occhio alcune cose. Per primo che l’età media è assolutamente molto bassa. Bel 11 persone sono al di sotto dei 44 anni, qualcuno è più maturo e potrà dare il suo apporto di esperienza per i loro trascorsi amministrativi, ma il fatto di avere con me delle persone giovani mi dà forza perché saranno persone con idee nuove, con stimoli, soprattutto, nuovi, e quindi con una carica particolare. Ripeto, ci sarà con me gente che già conosce quella macchina operativa che si chiama Comune. Un’altra cosa che sarà balzata ai vostri occhi sarà il fatto che le professioni dei miei amici e colleghi sono le più variegate. Dall’agricoltore all’ex dipendente Usl, dall’architetto al geometra, dal chimico all’operaio al magazziniere. Quindi questa è garanzia di coprire un pochettino tutte le fasce della popolazione di Roncade, dal punto di vista lavorativo, per lo meno. Poi un’altra cosa il fatto che sono tutti di provenienze diverse, tutti coprono praticamente il territorio o hanno agganci particolari in ogni frazione. Una delle cose più importanti che faremo sarà quella di avere contatti continui con tutte le frazioni. Perché, a nostro avviso, finora alcune frazioni sono state considerate un po’ come cittadini di serie B, e secondo noi questo non è assolutamente giusto. Inoltre noi abbiamo raccolto – tu hai detto è una lista di centrodestra. Sì – quattro gruppi politici che fanno parte del centrodestra ma non solo. Abbiamo raccolto l’unica parte coerente dell’ex lista civica del sig. Bassetto, e poi anche due persone senza alcun marchio politico. Apartitiche, in rappresentanza della famosa società civile. Questo secondo me è il massimo della democrazia e quindi sono fiero di rappresentare queste venti persone. 

Rubinato: 

La mia squadra. Per alcuni versi è stata fatta attingendo più o meno a quei criteri con i quali si formano le squadre che si candidano ad amministrare un comune. Quindi in parte si sovrappongono a quelli che ha elencato Gianni. Io ringrazio tutti quelli che hanno collaborato perché non è un candidato sindaco, ovviamente, né sarebbe giusto che si sceglie una squadra. Anzi, vorrei dire che il bello della campagna elettorale non è solo quello di incontrare i cittadini, ma è anche quello di cominciare a fare squadra con queste persone perché non siamo partiti da chissà quanti anni fa ed è stato bello per strada approfondire anche il rapporto umano tra queste persone che si sono messe tutte in gioco a vostra disposizione. La lista è stata composta attingendo alle varie categorie del mondo economico, al volontariato, non si è mai fatto particolare attenzione al fatto che avessero o non avessero l’iscrizione a uno piuttosto che a un altro partito. L’importante è avere riferimento a dei valori forti di democrazia, di solidarietà, di spirito di servizio alla comunità. E’ una squadra che in sé ha, accanto a competenze specifiche che sono necessarie per affrontare i temi che la complessità dei tempi presenti pone anche a un comune, è una squadra che mette in gioco, direi più che nel passato, competenze specifiche, sensibilità diffuse, mette anche in campo una fortissima esperienza e competenza nell’amministrare anche questo Comune, che secondo me sarà una carta vincente per affrontare da subito i temi gravosi che avremo davanti. Quindi partire a grande velocità per cercare di realizzare un programma che è particolarmente ambizioso, ce ne rendiamo conto, e che richiederà un grande sforzo da parte di noi tutti ed un grandissimo impegno e disponibilità di tempo e di energia. Nella nostra squadra c’è una considerevole rappresentanza del genere femminile, che si qualifica anche per una particolare esperienza che spero anche di rappresentare degnamente io, perché sappiamo che con l’elezione diretta del sindaco gran parte della rappresentanza i cittadini la danno al candidato sindaco. Quindi credo che anche questa novità – che devo dire anche negli incontri con la popolazione è stata accolta molto bene e mi ha fatto particolarmente piacere, anche dal mondo femminile, di cui faccio parte e sono con umiltà orgogliosa di poter rappresentare il genere femminile e di provare insieme con i cittadini e con la componente femminile, che c’è un’altra parte dell’universo in grado di portare energie e sensibilità nuove, e idee nuove nel governo di una comunità. Nella nostra squadra fanno parte forze politiche che aderiscono al centrosinistra, persone che non hanno mai aderito ad alcun partito, persone che non sono organiche del centrosinistra e che però condividono con forza gli ideali di cui ho parlato prima, e poi c’è una componente che io sono felicissima abbia accettato di far parte del nostro cammino, e sono anche qui particolarmente orgogliosa del fatto che questa scelta sia stata fatta solo ed esclusivamente per la fiducia nella mia persona e per la forte condivisione del programma. Quanto alla coerenza di Daniele e di Sergio, saranno gli elettori a giudicarla.

COMPOSIZIONE DELLA GIUNTA

Moderatore:
La prossima domanda è piuttosto tecnica. Riguarda la giunta che avete in animo di comporre nel caso, naturalmente, foste eletti. Pensate che gli assessorati debbano rimanere così come sono, pensate di ridistribuire i compiti, i referti, e, ancora, avete già pensato al vicesindaco?

Rubinato: 

Sì, credo ci sia bisogno di una profonda riorganizzazione in funzione del perseguimento degli obiettivi del programma. Ripeto, ci sono notevoli novità nel programma che abbiamo elaborato, nuove strategie, sarà importantissimo, ci sono nuovi temi emersi dagli incontri con i cittadini,  dai bisogni di questa comunità, perché credo che sarà importante riorganizzare i referti e le deleghe in base a quelle che sono le necessità, vecchie e nuove, che sono emerse. Non ho ancora pensato ad una struttura organica di distribuzione delle deleghe, però qualche punto l’ho già messo a fuoco sulla base dei suggerimenti anche di questi incontri, allora credo sia importante esplicitare. Ovviamente adesso dirò degli argomenti che già nelle precedenti amministrazioni erano affrontati da assessori o dal sindaco. Quindi il fatto di evidenziarli non significa che in precedenza non siano affrontati questi temi. Però ritengo che vadano messi a fuoco certi obiettivi e certe strategie. Quindi sarà importante esplicitare una delega non soltanto per le politiche sociali ma, in particolare, per la famiglia. Abbiamo anche in mente la istituzione di una consulta per la famiglia e quindi sarà importante attivare concretamente da subito questo canale. Poi abbiamo in mente anche una delega – che non sarà delega perché sono due temi del programma che mi stanno particolarmente a cuore e quindi senz’altro non saranno oggetto di delega perché li terrò io se sarò eletta dai cittadini – e questi due temi sono la partecipazione e la comunicazione. Sarà un obiettivo primario del nostro programma, l’ho detto in tutti gli incontri, e quindi mi voglio far carico di attivare questa partecipazione e di creare i canali perché sia effettiva e non soltanto una promessa da campagna elettorale. Così pure la comunicazione che è collegata alla partecipazione. I cittadini devono essere messi in condizione di conoscere sempre di più perché la conoscenza dei contenuti dei propri diritti secondo me è potere. Quindi più i cittadini sono informati più conoscono e più hanno potere. Questa è un’altra cosa che mi sta molto a cuore. Infine ho percepito che c’è anche un bisogno da parte dei cittadini di essere garantiti nel permanere e anche nell’incrementare una situazione generale di sicurezza, e in particolare anche di sicurezza pubblica, si è già fatto molto in questa direzione, si deve continuare a fare, e questa è un’altra delega che dovrò e vorrò io garantire personalmente.

Ho presentato un documento, l’ho reso pubblico e in questo documento ho detto i criteri che mi guideranno nell’autonomia che spetta all’eventuale sindaco di nomina della giunta e del vicesindaco. Non ci sono idee a riguardo perché, al di là dei criteri di convenienza, di rappresentanza dei generi, di competenza, di esperienza, di pari opportunità, di disponibilità di tempo – perché il lavoro da fare sarà tanto e chiederò alla squadra di avere molto tempo a disposizione per l’amministrazione del Comune – a parte questo aspetto anche una ulteriore indicazione che credo sia importantissima in un sistema democratico che è il voto dei cittadini. Quindi, per questo motivo, mi sono ripromessa, e così ho fatto, fino ad oggi io ho una squadra di 20 persone e poi vedremo i cittadini faranno una squadra di 13 persone più una e poi vedremo il resto. Lavoreremo comunque tutti insieme e mi piacerebbe che anche chi fosse escluso – dai 13 o dai 5, ovviamente se sarò all’opposizione, non do per scontato il risultato – comunque sia le 20 persone che hanno lavorato in questa campagna elettorale e le molte altre che ci hanno sostenuto, io vorrei poi che fossero molto attive per tutto il mandato amministrativo, presenti in mezzo ai cittadini, aiutarci a colpire quegli obiettivi che vi ho detto prima. Partecipazione e forte condivisione del lavoro amministrativo, con la popolazione.

Rachello:

Io volevo ringraziare Simonetta perché mi ha fatto un cross a porta vuota. Mi viene spontaneo chiedere dov’era negli ultimi 10 anni, visto che adesso si è accorta della necessità di tenere informata la gente.

In ogni caso, per quanto riguarda il nostro gruppo, ci sarà sicuramente un rimescolamento dei referti tra gli assessori perché siamo convinti che gli assessorati devono essere affidati ad ognuno secondo le proprie capacità e competenze. L’importante è comunque avere al proprio fianco gente fidata e competente. Noi abbiamo pensato alla creazione di un paio di nuovi referti che saranno quelli per il volontariato e per la sicurezza e qui concordo, appunto, con Simonetta. Noi siamo abituati a ragionare per obiettivi e penso che la nostra campagna elettorale ne sia stata una prova. Per ora, però, il primo obiettivo – lo conoscete tutti – è quello di vincere e per il resto si vedrà in seguito. Per quanto riguarda la carica di vicesindaco non abbiamo mai nascosto il nome del dott. Guido Zerbinati.

Rubinato:  (replica a domanda di Rachello)

Negli ultimi 10 anni io ho dato la mia disponibilità a candidarmi a consigliere comunale. Nel 1995, mi pare. Prima di allora studiavo e lavoravo. Tu, prima, avevi detto della tua esperienza dalla gavetta. Io ho studiato, lavorato, e anche, per poter rimanere a Padova e studiare giurisprudenza ho assistito una persona anziana che avevo in abitazione e quindi so bene che cosa significa il sacrificio nella vita per arrivare, e lo studio forte. Nonostante questo ho trovato il tempo di mettermi a disposizione quando qualcuno mi ha chiesto, il mio parroco di allora, datti da fare anche in politica perché è importante non fare solo questo. Mi sono messa in gioco, sono stata eletta consigliere comunale, per cinque anni ho lavorato all’interno del consiglio comunale senza nessuna pretesa, con spirito di servizio. Avevo deciso che quell’esperienza fosse chiusa e che dovessi fare posto ad altri. Mi è stato chiesto di continuare a farlo. L’ho fatto e per gli ultimi cinque anni, visto che si parlava di partecipazione e di comunicazione, ho assunto l’iniziativa con le altre donne del gruppo di convocare le donne che erano sensibili, che avevano questo argomento – ce n’è qualcuna in sala – e per cinque anni, ogni mese, eccetto l’estate, ci siamo trovate la sera per affrontare i temi amministrativi, per dare qualche rudimento di bilancio comunale ed altro. E’un gruppo di donne molto forte che ci ha sostenuto, per me politica in questi ultimi 10 anni è stato dare questa disponibilità per fare questo tipo di lavoro. E voglio dire di più: ognuno di noi qui ha le sue idee politiche. Ma c’è una cosa, spero, che ci accomuna tutti, me compresa, anche se posso avere una carica provinciale. Lo facciamo a livello di volontariato. Io lo chiamo, quello che sto facendo io, il servizio civile prestato alla politica e la cosa che io e Gianni siamo qua e che condivido con lui, è che ci siamo messi in gioco come persone e questo significa sacrificare la nostra vita professionale, privata, e siamo qui perché questo paese, questa comunità, possa fare palestra di democrazia esercitando la sua scelta. Quindi negli ultimi 10 anni io ho lavorato perché si arrivasse a questo e perché ci fosse più partecipazione, non meno, e mi impegnerò ancora di più per il futuro.

ISPIRAZIONE DEI PROGRAMMI

Moderatore:
Riprendiamo un po’ l’ordine. In parte ne avete già parlato ed in parte ne parlerete più specificamente più avanti. Se doveste condensare in poche parole la filosofia di fondo, la stella polare del vostro programma amministrativo?

Rachello:

La nostra filosofia di fondo è quella di cambiare il modo di fare politica a Roncade. E’ proprio per questo che ho fatto la domanda un po’ provocatoria a Simonetta. Il cambiamento, secondo noi, nel modo di fare politica a Roncade passa attraverso un diverso atteggiamento dell’amministrazione nei confronti dei cittadini. Quindi vogliamo mettere al primo posto la persona con la volontà nostra di poter soddisfare i suoi bisogni, i suoi sogni, e di risolvere i suoi problemi partendo dai più piccoli, perché probabilmente è proprio questo che la gente richiede, con un particolare riguardo, logicamente, ai più deboli, e quindi ai bambini, alle donne, agli anziani. E con questo non voglio dire che le donne sono più deboli ma sappiamo che vivono dei momenti particolari e che hanno delle necessità particolari spesso trascurate. Per fare questo, però, secondo noi bisogna scendere dal piedistallo, dalla “Turris eburnea” e andare tra la gente, parlare con la gente. Ripeto, la nostra campagna elettorale è iniziata tre mesi fa andando a parlare con la gente perché il nostro programma è stato fatto con la gente, riuscendo così a carpire quei piccoli dattagli che noi da soli, con i nostri limiti, non eravamo riusciti a capire. Ma forse non basta nemmeno scendere dal piedistallo perché secondo me queste sono cose che o si hanno nel Dna oppure dopo qualche giorno puzzano  come il pesce. Quindi noi, sono certo, abbiamo i Dna giusto. Magari i nostri amici non si chiameranno Francesca, Franco, Marta, magari ci saranno qualche Toni, qualche Nane, qualche Bortolo, qualche Bepi, ma sicuramente ci daranno i consigli giusti quando ne avremo eventualmente bisogno.

Ripeto, è quello che abbiamo fatto ed è quello che continueremo a fare nei bar, sotto i portici, dappertutto. 

A livello di filosofia di fondo noi trasformeremo la mentalità un po’ burocratica dell’amministrazione in una mentalità aziendale, snellendo le pratiche, cercando di eliminare gli sprechi e avendo sempre, ma sempre, come nostro primo obiettivo la soddisfazione, da azienda, del nostro bene più prezioso, il nostro cliente migliore, che è il cittadino.

Rubinato: 

Noi pensiamo ci sia una linea di fondo, di lungo periodo, di prospettiva, entro la quale poi inquadrare le attività del quotidiano e le scelte amministrative quotidiane. Pensiamo che la linea strategica di fondo sia quella di pensare insieme, facendo rete con i protagonisti che sono sul territorio, cittadini, impresa, associazioni, pensiamo che sia arrivato il tempo di fare il punto della situazione nella nostra comunità e strategicamente pensare a puntare sui punti di forza che la nostra comunità ha in questo momento di grande trasformazione e le trasformazioni comportano sempre momenti di crisi o comunque momenti che vengono pagati dalle fasce più deboli della popolazione, e cominciano ad esserci anche qui da noi i primi casi di licenziamenti, e quindi credo che sia importante, appunto, affrontare un progetto fortemente condiviso di sviluppo del nostro territorio, della nostra comunità. E questa è la cosa da cui partiremo non appena e se i cittadini ci daranno il loro mandato. Lo faremo – condiviso significa anche far lavorare con più forza il consiglio comunale, organo al quale ho sempre creduto e per il quale mi sono spesa da capogruppo cercando di dare voci anche alle voci dissonanti all’interno della maggioranza e anche dialogando con l’opposizione. Quindi dovrà essere un coro, un’orchestra, la nostra comunità diventare per pensare insieme alla qualità nostra di vita, delle nostre comunità e sarà il nostro futuro perché fra dieci anni questo sviluppo l’abbiamo pensato, progettato, realizzato e non subito. Dopodiché dentro a questo grande progetto bisogna avere una particolare attenzione e credo che – l’essere donna credo possa anche aiutarmi – una particolare attenzione alle piccole cose di ogni giorno di cui i cittadini in questo periodo mi hanno parlato, fanno la qualità della vita, e quindi dare le risposte ai piccoli problemi, darle tempestivamente, mettercela tutta perché la gente abbia risposte e le abbia veloci.

Poi ci sono anche le persone che non fanno le domande. Ci sono i clienti che arrivano e sanno porre le domande, sanno quali sono i loro diritti e per loro la macchina amministrativa tutto sommato può essere un po’ lenta, va velocizzata, però le cose vanno abbastanza bene. Io sto pensando invece a tutte quelle persone, ai più deboli della nostra comunità, e anche a chi si vergogna di essere debole, che a volte non hanno la voce per chiedere o non sanno quali sono i loro diritti come dicevo prima. Vorrei che riuscissimo a dare risposte anche a chi a volte non sa porre le domande. E vorrei, lo ho detto in un’altra sede, che questo sforzo di dare risposte anche a chi non sa fare le domande o non ne ha il coraggio, ci fosse tutta una comunità, coesa, unita, solidale, che si prende cura di chi è più debole. Perché questa poi è prevenzione del disagio, questa è ricchezza più grande che viene condivisa meglio nel futuro. Perciò ho queste idee, di una comunità unita, forte, coesa, dove anche le forze politiche sanno mettersi in gioco per pensare al nostro sviluppo futuro. Tutto questo non si può fare – è per questo che ho detto che la delega della partecipazione me la terrò ben stretta – se non si fa rete con i cittadini, se non si mettono in gioco le grandi risorse che il nostro comune ha del volontariato, se non si pensa anche ai problemi e ai temi degli imprenditori perché per distribuire ricchezza prima bisogna produrla e quindi in questo abbiamo molto bisogno anche di chi lavora.

VIABILITA’, PARCHEGGI

Moderatore:
Bene, abbiamo esaurito questa prima parte in cui i candidati si sono descritti, hanno fatto un loro identi-kit, non hanno mancato anche di far vedere una loro dimensione abbastanza passionale dei motivi per cui hanno deciso di correre.

Ora vediamo di concretizzare questa discussione su qualcosa di più preciso, di più specifico. Noi siamo qui, questa sera, almeno secondo la mia speranza, perché siano dette delle cose, espressi dei concetti che si possano toccare e il più lontano possibile, magari, dall’astrazione.

Molte delle e-mail che ho ricevuto provenivano da imprenditori, commercianti, titolari di attività produttive a più livelli. I temi che ricorrono, e forse sono argomenti sui quali l’amministrazione uscente non è  riuscita a dare delle risposte con degli spigoli chiari, sono essenzialmente due. Uno: cosa succederà nell’area a ridosso della Treviso-Mare, vicino all’incrocio, ai “tombotti”.

Il secondo argomento è l’ipotesi di pedonalizzare o meno piazza I Maggio.

Volevo chiedervi che tipo di – non dico garanzie perché magari non siete in grado di darne – margini di sicurezza potete dare a queste persone.

Rubinato: 

Per quanto riguarda l’area produttiva-commerciale lungo la Treviso-Mare, lì è una risposta che diamo prendendo atto di quella che è la situazione normativa, nel senso che, per quanto ne so io in base alle informazioni degli uffici comunali, lì ci sono già autorizzate sette strutture di vendita, che non ci sono fisicamente, al di sotto del 1.500 metri quadri per settori non alimentare. Lì poi è stata anche trasferita un’altra struttura di vendita da 2.800 metri quadri acquisita in sede fallimentare di uno spazio commerciale che già esisteva nel nostro comune e che è stato trasferito. Complessivamente abbiamo una superficie già autorizzata – quindi ci sono dei diritti di chi queste autorizzazioni le ha avute – complessivamente per circa 8 mila metri quadri che sono in questo momento l’unica area, per quanto mi consta, dedicata a questo tipo di strutture nel nostro comune. Questa è la situazione. So che la Provincia di Treviso ha dato una serie di prescrizioni perché sia effettivo il trasferimento di questa struttura di vendita più estesa di 2.800 metri quadri in relazione alla viabilità, prescrizioni che la ditta ha consentito e tuttavia i lavori non sono partiti. Questa è la situazione attuale.

Per quanto riguarda le assicurazioni per il futuro. Che possiamo dire? Dobbiamo prendere atto che ci sono queste autorizzazioni e che per il futuro, siccome abbiamo in mente uno sviluppo equilibrato del territorio e anche vogliamo portare avanti uno sviluppo equo tra la piccola e la media distribuzione, e siccome ci stanno molto a cuore i nostri centri storici e vogliamo riqualificare i nostri centri, e sappiamo che su questo cammino sarà importantissimo stare molto attenti ad evitare che nel nostro comune, come peraltro finora è stato, si vengano a insediare grandi centri commerciali, confidiamo che anche la nuova legislazione che si sta discutendo a livello regionale vada nella direzione di aiutarci a tutelare questa  comunità in questo senso. Sappiamo che l’esercizio del bene pubblico comporta a volte la contemperazione di vari interessi. Ci sono, lo sappiamo benissimo, gli interessi dei consumatori, a volte, di avere a disposizione strutture di vendita più ampie, sia per una comodità nella dislocazione dell’acquisto, sia per la concorrenza e quindi un vantaggio nei prezzi. Ma questo non può essere l’unico interesse in campo. C’è l’altro interesse che è quello di creare luoghi di incontro, centri vivibili nelle nostre comunità e per questo sappiamo che è fondamentale il commercio al dettaglio, è fondamentale la presenza dei commercianti, dei negozianti nei nostri centri per dare qualità alla nostra vita. Quindi faremo di tutto, riteniamo che quello che è autorizzato sul nostro territorio sia più che sufficiente e quindi cercheremo – nei limiti delle norme perché ovviamente un sindaco non può cambiare le leggi regionali né altro – per quello che ci sarà consentito, c’è già un regolamento che prevede per Roncade il limite delle medie strutture di vendita fino a 1.500 metri quadri, lo manterremo e cercheremo anche di lavorare perché non si creino nel nostro territorio situazioni di insostenibilità infrastrutturale che questi grossi centri hanno portato in altre parti del nostro territorio.

Pedonalizzazione del centro storico. Ho già detto qualcosa su questo. E’ strategico per uno sviluppo del territorio lo sviluppo dei nostri centri storici. Vanno valorizzati. Ho detto all’inizio che però questo sviluppo va condiviso. In questo momento non c’è nessuna ipotesi, per quanto ci riguarda, di pedonalizzare il centro storico. Se mai ci sarà, sarà un’ipotesi da discutere con i cittadini, con i protagonisti, e nell’ambito di obiettivi di sviluppo che ci diamo. Se gli obiettivi di sviluppo che ci daremo insieme alle categorie e ai cittadini richiederanno o no riflessioni su questo punto le faremo insieme e decideremo insieme.

Rachello:

Io ho sempre dichiarato di sentirmi molto vicino a quelli che sono le nostre attività produttive e artigianali. La cosa che mi sta più a cuore è quella di non farle scappare più dal territorio di Roncade, già troppe se ne sono andate. Teniamo presente una cosa: rappresentano sì la nostra storia, la nostra cultura, ma soprattutto, di questi tempi, rappresentano lavoro. Lavoro vuol dire ricchezza per i nostri cittadini. Ripeto: troppe aziende se ne sono già andate da Roncade, aziende leader europee, per esempio, di alto livello tecnologico. Non sono state tutelate. Bisognerà invece essere loro molto ma molto vicini. Non fosse altro che per uno stretto interesse economico. Ma non solo le grosse aziende non devono scappare: non devono chiudere anche le piccole aziende perché quelle sì svolgono un ruolo sociale particolare.

Penso che tutti quanti, quando andiamo dal fruttivendolo, dal macellaio o dal fornaio, ci rendiamo conto che esiste una funzione sociale di queste attività, oltre al loro diritto di sopravvivere, logicamente, e che la differenza rispetto al freddo banco di un supermercato o alla cassiere che neanche ti guarda in faccia è completamente diversa. Noi siamo per il mantenimento, assolutamente, delle nostre attività e in particolare di quelle artigianali che sono frutto di centinaia di anni di lavoro dei nostri vecchi e dei nostri cittadini. 

Il problema dei “tombotti”. Volevo far notare che ai tempi in cui mio padre sedeva sui banchi del consiglio comunale quell’area era stata approvata solo ed esclusivamente come attività artigianale. E’ stata poi l’amministrazione uscente a farla diventare area commerciale e dire “area commerciale con attività limitata a 1.500 metri quadri”, signori, vuol dire che dentro il 1.500 metri quadri possono nascere dieci negozi da 150 metri quadri, e quindi pensate bene voi quante e quali attività commerciali potranno bene nascere. E provate a mettervi nei panni dei commercianti del centro di Roncade, ma non solo perché poi l’impatto di strutture di questo genere andrà a ripercuotersi anche su San Cipriano, su Musestre, su Biancade e su tutte le frazioni. Quindi bisogna stare attenti quando si prendono queste decisioni, bisogna parlare prima con la gente e non dopo. Poi prenderne atto, chiaro. Noi comunque abbiamo deciso già una cosa. Cosa potremmo fare? Prenderne atto, come ha detto Simonetta, e fare tutto il possibile per mettere i bastoni tra le ruote a questa gente, con i mezzi, chiaramente, possibili. La provincia ha dato sei o sette prescrizioni, in particolare per quanto riguarda l’impatto della viabilità di un  centro commerciale di questa misura su quella zona. E’una zona che già adesso è disastrosa, pericolosa, e non oso pensare cosa ci sarà andando avanti. Una delle prescrizioni è quella di fare due ulteriori fori per un passaggio ciclopedonale. Un’altra prescrizione, se non sbaglio, è quella di raddoppiare l’anello sotto i tombotti. Ci sarà bisogno di rampe di accesso. Io vedo la cosa sinceramente abbastanza difficoltosa. E teniamo presente un’altra cosa: non c’è stato, se non sbaglio, neanche il parere idrogeologico e poi quando sono state date queste prescrizioni non si era tenuto conto dell’impatto dell’apertura del nuovo casello di Meolo. Teniamo presente che, probabilmente, la Treviso-Mare sarà raddoppiata e quindi andremmo a creare confusione su confusione. Noi pretenderemo assolutamente che vengano rispettate queste norme, e da là andremo sicuramente ad allungare i tempi. E poi è nostra intenzione riprendere in mano il piano commerciale del Comune e cercare per lo meno di mantenere determinate distanze tra queste strutture da 1.500 metri quadrati l’una, in modo, se non altro, di avere un po’ di dignità e di non far proprio vedere che è effettivamente un vero e proprio centro commerciale.

Per quanto riguarda i parcheggi e la pedonalizzazione del centro di Roncade, penso che nasca spontanea la risposta. Se noi vogliamo mantenere vivo il centro non possiamo assolutamente privare i nostri commercianti, i nostri artigiani, gli esercenti di un flusso veicolare che possa portare loro dei clienti. Piuttosto bisognerebbe pensare come e dove fare parcheggiare queste persone. Ma questo, se non sbaglio, è oggetto di un’altra domanda. Quindi noi lavoreremo piuttosto per esaltare le peculiarità delle nostre aziende, siano esse artigianali o produttive, e saremo sempre a fianco dei nostri commercianti e dei nostri artigiani. 

Moderatore:
La domanda successiva è strettamente agganciata a questa. Parliamo un po’ più precisamente della creazione di nuovi posti auto e di viabilità. Dei punti di strozzatura, come il ponte sul Sile tra Musestre e Quarto d’Altino. Se voi poteste con un pennarello disegnare delle strade e dei parcheggi su una carta topografica di Roncade dove li mettereste?

Rachello:

Abbiamo detto che sorgerà un nuovo casello sull’autostrada Venezia-Trieste. L’impatto del traffico sul territorio di Roncade sarà clamoroso, in particolare sulla Treviso-Mare. Esistono, secondo me, due ordini di problemi. Il primo è la quantità di traffico, e quindi bisognerà trovare il sistema di far scivolare via il traffico senza andare ad appesantire punti già nevralgici del traffico su Roncade. Secondo noi il sistema non è certo quello di far passare una strada, come previsto nel Prg, quella che collegherebbe la strada provinciale tra Casale e Roncade, passando attraverso San Cipriano, il Parco del Sile, con un impatto ambientale enorme, per andare poi ad innestarsi sulla Stradazza, per poi passare sopra i Cassonetti a San Cipriano ed arrivare di nuovo qui sopra, con un giro vizioso, un impatto distruttivo sull’ambiente.

Ma quello che secondo noi è da fare è quello di mettersi effettivamente attorno ad un tavolo, ma non solo con i Comuni di Meolo e di Monastier, ma anche con i Comuni di Silea e di Casale, con la Provincia e con la Regione, se serve. Perché è solo concertando in modo più ampio che si riuscirà a trovare un sistema per far snellire un po’ il traffico all’interno di Roncade. Chiaramente l’impatto di una strada di quel genere è un impatto importante e andrebbe a danneggiare tantissimo i proprietari di terreni e di abitazioni vicine imponendo loro dei vincoli particolari. E’  logico che bisogna decidere, però bisogna anche decidere avendo delle alternative. L’alternativa non è stata sufficientemente studiata. I punti critici della viabilità di Roncade li conosciamo tutti. Ne abbiamo già nominato uno, quello dei tombotti, un altro punto è assolutamente quello della piazza di Roncade dove sorgerà comunque una rotatoria. Altri punti sono sicuramente il ponte sul fiume Sile, tra Musestre e Quarto d’Altino, dove a nostro avviso sarebbe sufficiente – e tecnicamente è sicuramente possibile – costruire una passerella ciclopedonale per mettere almeno in sicurezza i pedoni e le biciclette. Altri punti critici, ad esempio, sono quelli dell’innesto a San Cipriano vecchia, sempre sulla strada tra Roncade e Casale, e poi abbiamo via S. Antonio, se non sbaglio, tra Biancade e Spercenigo, e poi sempre tra Biancade e Nerbon sono tutte strade di dimensioni ridotte. Un altro problema ci è statos segnalato su via Stradazza. Non si sa bene quale sarà lo sviluppo su Ca’ Tron, ma probabilmente ci sarà bisogno di lavorare anche su quella. Il sottopasso di Ca’ Tron è un altro problema. Bisognerà mettere in sicurezza queste strade, bisognerà cercare di ampliarne la sede, dove è possibile, e parlando di piste ciclopedonale mi vengono in mente quelle che potrebbero ruotare intorno a Roncade, quindi tra Roncade e San Cipriano, piuttosto che tra Roncade e Vallio, e tra Roncade e Biancade perché anche là è un problema sentito tantissimo. 

Abbiamo detto della messa in sicurezza del ponte tra Musestre e Quarto d’Altino, ma lo stesso si può dire del cavalcavia subito dopo il cimitero tra San Cipriano e Musestre, e dell’incrocio immediatamente a valle del cavalcavia. Quindi si tratta di tanti piccoli segnali.

I parcheggi. Mi viene subito da pensare che fine hanno fatto quelli che già esistevano, prima di pensare a dove farne degli altri. Sicuramente i prossimi Piruea dovranno avere parcheggi sovradimensionati, non possiamo regalare a delle aziende e a dei privati parcheggi che erano già dei nostri cittadini senza una ragione ben precisa. Il sottinteso è semplice: stiamo parlando della piazza davanti al Comune dove comunque c’erano dei parcheggi. Poi dell’ex area Consorzio dove di parcheggi non ce ne sono e quindi dobbiamo lavorare su questo.

Rubinato: 

Il tema della viabilità e delle infrastrutture è un tema dolente perché è un tema sul quale paghiamo inefficienze e ritardi di chi ha competenze di programmazione e pianificazione sovracomunale. Nel senso che il problema di deviare o sistemare il traffico nel nostro Comune se potesse essere il sindaco a risolverlo saremmo molto fortunati, ma così non è. C’è il problema di una programmazione regionale che è stata lenta, per non dire del tutto assente negli ultimi 10 anni. C’è il tema della programmazione provinciale. Molte delle strade sul nostro territorio sono provinciali e abbiamo visto ben pochi investimenti della Provincia per mettere in sicurezza le strade che attraversano il nostro territorio. Quindi la prima cosa da fare sarà senz’altro quella di assumere una funzione che vorremmo assolvere in futuro di cercare di essere un po’ il difensore civico della nostra comunità rispetto ad altri enti. Sappiamo che a volte un sindaco fa anticamera per molto tempo prima di essere ricevuto dal presidente della Regione o della Provincia. Però questo lo faremo e lo faremo con forza. Mi auguro anche con la collaborazione di tutte le forze politiche che sono sul territorio perché vengano assunte responsabilità ai livelli in cui ci sono le competenze per dare soluzioni dei problemi, dove ci sono le risorse per dare risposte ai problemi dei cittadini di Roncade che pagano le tasse anche per gli altri enti che stanno sopra il Comune.  

Senza questa programmazione strategica e condivisa, e senza questa leale collaborazione tra enti, il problema della viabilità in Comune, qui ci racconteremmo barzellette, non lo risolveremo mai. Detto questo, che fare? C’è il grande tema prioritario della Treviso-Mare. Ha accennato anche Gianni al fatto che non di prossima ma sicuramente – a meno che, c’è qualche voce che sembra non ami questa ipotesi – però il casello di Meolo in questo momento è una realtà del prossimo futuro perché siamo già al progetto definitivo. Quindi sicuramente occorrerà prendere provvedimenti perché non ci sia un aggravamento della situazione della sicurezza stradale sul nostro territorio. A questo proposito noi abbiamo pensato – e anche questa è una questione prioritaria e urgentissima da affrontare – già nei primi mesi del mandato di dare incarico a un tecnico perché ci fornisca uno studio di fattibilità per la messa in sicurezza della Treviso-Mare che, sappiamo, è strada provinciale che sul nostro territorio crea notevoli problemi. I punti oscuri sono molti, ci sono due frazioni che pagano questo taglio trasversale che sono Vallio e Biancade, c’è il problema della zona artigianale, è un grandissimo problema di sicurezza, questo. Per cui sappiamo bene che il Comune uno non ha le risorse per sistemarla, due non potrebbe neppure mettercele sopra perché la strada adesso è di proprietà regionale. Ci sono però dei fondi regionali che doverosamente devono essere spesi per mettere in sicurezza questa strada. E allora predisporre quanto prima, avere a disposizione questo studio di fattibilità, ci consentirà in qualche modo di cercare di mettere in mano alla Regione perché, al momento opportuno, se non altro in vista di questa imponente e strategica costruzione del casello di Meolo, almeno in vista di questo, la Treviso Mare diventi una strada più sicura per la nostra comunità. Questa è una cosa.

Per quanto riguarda poi l’accenno che ha fatto Gianni a eventuali ipotesi di strade che ci sarebbero sulla variante adottata di recente dal Consiglio Comunale. Visto che mi dai l’occasione per precisare, allora: io ho cercato di approfondire il tema. Ci sono due concetti fondamentali da mettere in evidenza. Uno: si tratta di ipotesi – questo per tranquillizzare i cittadini – puramente indicative, ci sono dei tracciati che dicono del senso di assunzione di responsabilità di un’amministrazione che dice: nel momento in cui faccio una variante generale faccio delle proposte, che ovviamente non spetterà all’amministrazione soltanto poi decidere – perché, ripeto, ci sono le forti competenze sovraordinate della Provincia ed eventualmente della Regione – faccio delle ipotesi perché lo sviluppo sul territorio non chiuda certi varchi, in sostanza. A questo servono queste indicazioni.

Poi, doverosamente secondo me, l’amministrazione ha dato avviso ai cittadini dell’adozione di questa variante. Credo debba essere uno stile da ripetere per tante altre occasioni dell’attività amministrativa importante perché in questo modo i cittadini – e non solo chi ha un tecnico di fiducia che frequenta, magari più spesso, le stanze del municipio – tutti i cittadini drizzano un attimo le orecchie, vanno in municipio, vedono se questa cosa li riguarda oppure no e fanno delle osservazioni. E queste osservazioni, secondo me, saranno importanti anche per capire se queste ipotesi che sono state messe sulla carta siano ipotesi percorribili o meno.

Ma comunque ripeto: né i cittadini di Roncade né il Comune saranno loro a poter decidere, senza la collaborazione dei Comuni contermini, senza la strategica pianificazione a livello provinciale, dove ci potranno essere dei varchi nel nostro comune per poter alleggerire il traffico sulle nostre strade.

Il problema è drammatico perché da un lato c’è stato uno sviluppo del territorio, senza che in questi anni, ripeto, gli enti che erano sovraordinati alla programmazione e alla pianificazione delle infrastrutture abbiano fatto alcunché. E quindi ci troviamo a pagare la mancanza di strategia a monte. E quindi da un lato bisogna dare risposte a questo scarico, a questo alleggerimento del traffico che attraversa i nostri centri, e dall’altro è difficilissimo dire dove farlo e come farlo perché ci sono gli interessi diffusi dei cittadini. 

Quindi credo che su questo tema della viabilità bisognerà lavorare tantissimo a livello degli enti sovraordinati e bisognerà lavorare tantissimo con i cittadini perché nulla di  tutto questo può passare sopra la loro testa. Della Treviso-Mare ho detto, ho detto anche di queste possibili indicazioni che sono delle proposte e su cui poi la nuova amministrazione, che potrà essere a maggioranza “Progetto Città Insieme” piuttosto che Lega, Polo e “Coerenti nel Cambiamento” dovrà affrontare questo momento importantissimo per una democrazia che è l’esame e la risposta delle osservazioni che faranno i cittadini. Che spero siano anche tante rispetto ad altre osservazioni nel passato visto che tutti i cittadini sono stati messi in condizione di farlo. Credo che sarà un momento, una palestra importantissima di partecipazione, molto impegnativa per gli amministratori.

Parcheggi: ci sono alcuni giorni della settimana, certamente il lunedì in cui si tiene il mercato, che i parcheggi sembrano non bastare, così come in particolari altre occasioni in cui di parcheggi ne occorrerebbero di più per il semplice motivo che, per ragioni temporanee, più gente viene in centro. Il problema è: dobbiamo fare delle città a misura di auto o a misura di persona? Riempiamo i nostri centri così belli solo e soltanto per farne parcheggi per automobili o vogliamo che siano degli spazi in cui si passeggia, si cammina, si va in bicicletta, tenuto anche conto delle difficoltà infrastrutturali che ci sono e che abbiamo appena elencato? Quindi io credo che si possa e si dovrà fare, perché no? È anche questo un tema che un’amministrazione deve affrontare, un esame di quella che è la situazione, lo faremo, non credo che sia tra le priorità per cui occorra mettere in campo le risorse comunali quella di nuovi parcheggi. So che c’è un’ipotesi anche nella variante urbanistica di un’ulteriore area destinata a parcheggi di là del Musestre – è un’ipotesi anche questa che potrebbe dare sfogo a queste richieste – però, ripeto, trovo che il problema dei parcheggi non sia il problema strategico e centrale per Roncade. Credo che, viste le risorse limitate che potremo mettere in campo nel futuro, ci sono molte altre cose da fare prima, per esempio in tema di sicurezza stradale, piuttosto che sulla costruzione di nuovi parcheggi. Faremo un po’ di sacrifici e un po’ meno di inquinamento noi cittadini passeggiando un po’ di più, credo.

RISTRETTEZZE FINANZIARIE E FISCALITA’ LOCALE

Moderatore:
Se permettere vi rivolgerei la  preghiera di essere più sintetici perché forse non tutti possono stare qui fino alle 23,30. Anche l’argomento della prossima domanda, tuttavia, non è da poco.

Parliamo di servizi. Forse a Roncade ancora non c’è un problema di servizi, credo ve ne siano abbastanza. Però abbiamo una popolazione che invecchia, si allarga la fascia d’età che ha maggiormente bisogno di servizi. Abbiamo un problema di reperimento di risorse. Riusciamo ad avere comunque i soldi per far fronte ai servizi nella qualità che abbiamo oggi, anche a fronte di una riduzione di trasferimenti dello Stato, e senza appesantire la fiscalità locale, addizionale Irpef, etc. ?

Rubinato: 

Il problema è che uno potrebbe anche essere telegrafico e dire: no, non aumentiamo la  fiscalità locale, sì, ce la faremo andando a cercare di qua e di là. Ma il problema è che il tema è complesso e quindi a domande complesse, purtroppo, occorrono risposte complesse per farsi capire.

Hai detto benissimo. C’è il problema della diminuzione delle risorse, i trasferimenti statali sono andati via via diminuendo e temo diminuiranno ancora di più, atteso che quest’anno si profila la possibilità di dover addirittura operare una manovra aggiuntiva a quella che erano le previsioni della finanziaria perché sembra che stiamo sforando il 3,5% del rapporto deficit/pil per cui temo che i nostri Comuni, che sia io o che sia Gianni a fare il sindaco, saranno dolori, dolori e dolori per la prossima finanziaria 2005. Quindi il tema è particolarmente delicato. Ci impegniamo, ci siamo impegnati in questa campagna elettorale con i cittadini dicendo: sarà mantenuto il livello dei servizi, faremo di tutto per dare ulteriori servizi ed anche migliorare il livello di quelli che ci sono senza aumentare la pressione fiscale locale. E’ un impegno che solo questo meriterebbe, credo, un notevole encomio degli amministratori che hanno così tanto coraggio, perché come fare delle previsioni di spesa senza sapere cosa ti entra. Questo Comune non sa, come tutti i comuni, che cosa ha a credito dello Stato per l’addizionale Irpef. Voi cittadini avete pagato qualcosa di più rispetto all’Irpef allo Stato, i soldi sono andati, stanno tornando indietro degli acconti, mi pare siamo arrivati al terzo o quarto acconto del 2002 che tornano indietro alle vostre comunità, soldi che voi avere versato per i vostri Comuni, per il nostro Comune, acconti, e non sappiamo neppure se arriveranno mai i conguagli. Qualcuno a occhio e croce ha detto che per il 2002 il Comune di Roncade dovrebbe avere un miliardo ancora dallo Stato, il che significa quasi due terzi dell’Ici. Faremmo tantissime cose. Anche qua bisogna operare a livelli superiori. Io spero che, sia se sarà sindaco Gianni, sia se sarò sindaco io, che ci siano sindaci che, a prescindere dal colore politico, puntano i piedi tutti insieme quando si toccano i soldi degli enti locali e delle nostre comunità. Che siano di centrodestra o di centrosinistra i governi che fanno questi tagli e che scaricano verso il basso i costi che non vengono tagliati a Roma.

Detto questo - anzi, a livello di fiscalità faccio una piccola precisazione, abbiamo in animo di cercare di aumentare la detrazione per la prima casa in relazione all’Ici – questa è però l’unica promessa che ci sentiamo di fare in questo momento in termini di diminuzione della fiscalità locale – dove cercare risorse? Niente, come dico semplicemente e qui vado a flash per lasciare la parola a Gianni, idee, progetti intelligenti, progetti di gestione associata dei servizi, di integrazioni di servizi a livello sovracomunale, progetti per accedere alle risorse regionali, nazionali, europee e portare a casa, appunto, con idee brillanti e innovativi questi che sono degli incentivi, diciamo così, all’ingegno creativo degli enti locali e sopperire con queste risorse a quello che non entra più da un alto lato e che dovrebbe invece entrare da quest’altro lato. Ecco, direi questo, per essere almeno nell’ultima parte sintetica, quello che ci proponiamo di fare.

Rachello:

Io concordo con Simonetta su un fatto: che bisognerà muoversi per attingere ai finanziamenti europei, provinciali e regionali. Però per accedere a questi finanziamenti ci vuole una progettualità globale che, sinceramente, questa amministrazione non ha mai, mai, mai avuto. Noi abbiamo già pensato ad una persona che seguirà direttamente questa operazione, e quindi di vagliare tutte le possibilità di accedere a fondi e finanziamenti europei, perché è assurdo lasciarli magari ai nuovi entrati in Europa solo perché noi non abbiamo progettato per tempo cosa noi avremmo potuto fare sul nostro territorio. Sappiamo tutti che gli introiti dei Comuni sono l’Ici, gli oneri di urbanizzazione, l’addizionale Irpef ed i trasferimenti da Roma.

Noi non vorremmo alzare l’Ici, penso che sia interesse e volontà di tutti, però non vogliamo nemmeno svendere il nostro territorio per cementificarlo ulteriormente e, in questo modo, avere introiti di quel genere. Bisognerà stringere i denti e cercare di eliminare gli sprechi senza andare a fare opere faraoniche senza un gran senso. Ma, soprattutto, per quanto riguarda il discorso dei trasferimenti da Roma – e qui facciamo una piccolissima parentesi politica – noi avremmo piacere che quel sesto che ci torna di quanto noi paghiamo a Roma diventasse qualcosa di più. Noi siamo in attesa che sia il federalismo fiscale, quello vero, che ci dia modo di decidere nel nostro territorio le nostre risorse.

Rubinato: 

Posso fare una battuta di quattro secondi?

Moderatore:
Se Gianni consente

Rachello:

Ma sì, vai vai, consento.

Rubinato: 

Il federalismo quello vero, insomma, il Parlamento ce l’avete per farlo, eh?

Rachello:

Se mi consenti, Simonetta, il federalismo vero è quello che vogliamo noi, non quello che voi in extremis, gli ultimi giorni, cinque anni fa, avete fatto. Attenzione perché quello è federalismo falso. Gli ultimi giorni prima delle politiche.

Rubinato: 

Allora, voi che siete più bravi, sono tre anni che la potevate sistemare questa cosa. Il problema è che voi lo volete, ma non disprezzate dei voti dell’opposizione che vi potrebbero aiutare nella vostra battaglia. Chi non lo vuole il federalismo sono i partiti con cui governate a Roma, perché voi avete una maggioranza straordinaria. E i cittadini lo sanno perché lo vedono, non serve che lo dica io.

Moderatore:
Per cortesia. Io non mi chiamo Floris, per ora..

Rachello:

Ma lo stiamo facendo con grande garbo, dài… se no dormiamo tutti quanti sulle domandine. Ragazzi, il problema è Alleanza Nazionale, non credo che lo voglia il federalismo fiscale, e neanche Forza Italia, dài.

Comunque ci prendiamo un impegno, io e Gianni, sono convinta, chiunque sia sindaco, non guarderà se le finanziarie le fa il centrodestra o il centrosinistra, andrà a rompere le palle a chi sta più in alto e non come Galan che non ha il coraggio di protestare.

SERVIZI

Moderatore:
Torniamo a Roncade? Parliamo un attimo di servizi più nel dettaglio, alle famiglie, agli anziani, all’infanzia. Ho visto che in entrambi i vostri programmi contate parecchio sulle disponibilità del volontariato. Non so se sia un salvataggio in corner, se sia giusto così o se sia comunque una risorsa da tenere in ottima considerazione. Ho perso il conto, a chi toccava?

Rachello:

Tocca a me. Allora, noi abbiamo messo, come primo punto, la famiglia al centro del nostro programma. La famiglia nelle sue varie fasi. Noi vorremmo essere vicini alla famiglia, per esempio, con incentivi per l’acquisizione della prima casa, ma soprattutto vorremmo fare in modo che le case vengano a costare un po’ meno, non lasciando il mercato delle case a Roncade in mano a pochi per tenere i prezzi alti, così come sono alti adesso, e magari dando la possibilità ai residenti di avere dei punteggi maggiori per l’aggiudicazione delle case popolari.

Famiglia sono però anche i bambini, i giovani, gli anziani. E quando parliamo di bambini – e io ne so qualcosa perché, ripeto, ne ho uno di otto e uno di nove anni e quindi capisco bene quali sono le esigenze dei bambini così come quelli delle famigli che hanno bambini – dobbiamo prenderli per mano già quando si parla di asili nido, quando si parla di scuole materne. Dobbiamo far sì, visto che i piani di urbanizzazione del Comune porteranno incrementi di 5 mila abitanti nei prossimi anni, far sì che una volta tanto pensiamo prima alla creazione di servizi piuttosto che a tutto il resto, e quindi bisognerà dare modo di avere delle strutture sufficientemente ampie. Già adesso diverse persone ci hanno segnalato la necessità di avere scuole un po’ più grandi e che all’interno delle scuole ci siano dei servizi migliori. Parliamo di palestre piuttosto che di informatizzazione visto che siamo in un’era in cui Internet è ormai una cosa di tutti i giorni.

Per quanto riguarda le scuole bisognerà spingere sullo sport all’interno della scuola perché per noi lo sport nelle scuole e per i giovani è scuola di vita, all’interno dello sport i bambini trovano modo di socializzare visto che sempre di più sono fermi davanti alla televisione piuttosto che a qualcos’altro. Bisognerà dare la possibilità alle famiglie di scegliere, senza che debbano pagare di più, se mandare i bambini all’asilo piuttosto che alla scuola materna statale, e qui deve intervenire il Comune, secondo noi, e bisognerà dare modo a questi ragazzi di avere aree verdi attrezzate a gioco. Per quanto poi riguarda la scuola, noi vorremmo collaborare con il provveditorato e con i presidi per le scuole. Noi crediamo nella scuola a tempo pieno e soprattutto nella settimana corta perché dà modo alle famiglie di poter passare più tempo assieme ai propri figli. 

Sempre i giovani vivono problemi sociali piuttosto importanti. Bisognerà lavorare sulla prevenzione per quanto riguarda i disagi giovanili con formazione all’interno delle scuole e fare in modo che i nostri giovani si avvicinino per esempio al volontariato.

Il Veneto è in particolare ricco di associazioni, la provincia di Treviso altrettanto e Roncade allo stesso modo. Associazioni della più varia natura, dall’Avis all’Aido. Ma non solo, ci sono anche molti gruppi spontanei che si danno da fare.

Il nostro sogno è quello di poter coordinare tutte queste associazioni con la banca del volontariato, in modo che, visto che il loro sforzo maggiore è quello di riuscire solamente ad esistere e quindi anche a livello economico si dannano solo per poter esistere, noi vorremmo coordinarle, dare loro delle strutture e fare quindi in modo che possano realizzare i loro obiettivi e far sì che le risorse che loro sono in grado di dare vengano utilizzate al massimo dalla popolazione.

Famiglia è anche anziani, abbiamo detto. Teniamo presente che oggi come oggi il 25% della popolazione ha più di 65 anni, ne avremo sempre di più, e quindi sarà nostro compito quello di porre molta, molta attenzione nei loro confronti. L’Italia è la nazione più vecchia d’Europa, teniamolo presente. Chi ha avuto in casa degli anziani conosce quali sono i problemi che ciò comporta ma soprattutto sa quali sono le carenze socio assistenziali. Penso che anche su questo, Simonetta, non posso che esserne d’accordo. Ecco perché – e qui posso dirlo – sarà iul dottor Zerbinati, una persona che da sempre collabora con gli anziani, visto il suo ruolo a seguire la cosa, vorremmo organizzare un servizio plurispecialistico che coinvolga quindi i medici, piuttosto che gli infermieri o l’assistente sociale o lo psicologo, prevedendo anche un’integrazione tra pubblico e privato, se possibile. Ma abbiamo pensato anche a piccole cose per gli anziani. Noi nei nostri giri abbiamo notato, per esempio, che spesso diventano un peso per i genitori e per le famiglie. Una piccola cosa, ma che però dà un po’ la sensazione del nostro atteggiamento nei loro confronti potrebbe essere quello di creare un servizio di bus-navetta, magari per accoglierli lunedì mattina e portarli al mercato, e poi riportarli a casa. Oppure a qualche festa di quelle che si svolgono a Roncade. Sono piccole cose, per esempio abbiamo notato che ci sono centri sociali che non sono degni nemmeno di questo nome per gli anziani. Non è giusto che a Roncade esista un centro sociale di ottima qualità e buone dimensioni e, per esempio, che a San Cipriano la situazione sia assolutamente scadente. Idem dicesi di Musestre. Quindi bisognerà assolutamente mettere tutti in condizione. I nostri anziani non sempre vogliono muoversi dal loro paese, hanno piacere magari di stare vicino ai loro amici, ai loro cari. Spesso hanno i figli che non li vogliono o non li possono spostare. E’ giusto dare la possibilità, anche nelle piccole frazioni, di farli stare e vivere assieme. Sarebbe bello, poi, per quanto riguarda gli anziani autosuffcicienti riuscire a coinvolgere anche loro nel volontariato in modo che si possano rendere utili alla società. Se vogliamo poi fare  un piccolo accenno alla prossima casa di riposo, noi vorremmo fare il possibile per privilegiare l’inserimento dei nostri cittadini all’interno della Casa di Riposo. Questo in assoluto.

Rubinato: 

Il tema dei servizi alla persona. Gianni è andato in dettaglio, non solo per i bambini e per gli anziani ma anche per i giovani. Tante delle cose che ha detto lui, mi fa piacere, sono condivise dai due schieramenti come dire che chi sta sul territorio, chi sente i bisogni ed i problemi dei cittadini pensa a dare soluzioni ai problemi dei cittadini più che ad ideologie partitiche. Il problema qual è? Dopo dirò anche qualcosa di concreto che va magari oltre a quello, ad altre cose che abbiamo pensato noi. Alcune cose concrete le ha esposte lui. Il problema è sempre questo: per dare risposta ai bisogni, per dare servizi occorrono risorse. Allora, una seria politica a sostegno della famiglia, una seria politica a sostegno dei bisogni e all’assistenza domiciliare integrata per gli anziani non autosufficienti, una seria politica perché ci siano luoghi in cui le madri senza sensi di colpa od altro possano lasciare i loro figli e possano farlo anche quelle che hanno uno stipendio – e sono la maggior parte – del tutto normale. Perché la retta di un asilo nido è quasi proibitiva nonostante lo sforzo di chi gestisce le scuole materne di tenere le rette più basse possibile. Allora, se si vuole investire sulla famiglia e sui servizi alle persone, anche qua il Comune dovrà fare – tu, Gianni, o io – il difensore civico, andare a battere delle porte e anche spendersi politicamente ad altri livelli perché si facciano riforme a livello nazionale e a livello regionale, che destinino risorse su questi campi. Perché se no noi ci sforzeremmo di dare tutte le possibili risposte ma poi, non avendole, saremmo dei sindaci frustrati perché non riescono a dare quel minimo di giusto servizio, quel minimo, oggi si dice, essenziale, che ai cittadini spetta per diritto costituzionale, che però poi così nella realtà non è. Allora il problema è a monte. 

In concreto. Bambini. Abbiamo messo nel programma che vogliamo fare di Roncade una città a misura di bambino. Io, prima di fare l’università, mi ero diplomata alle magistrali, ho fatto il quinto anno per continuare e ho avuto anche la bellissima esperienza di insegnare in una scuola materna di Biancade e in una terza elementare. I bambini sono, e ne sono convinta, le pepite del nostro futuro. Io non ho figli, ma vi garantisco che sono veramente entusiasta quando posso stare in mezzo ai bambini, è una delle cose per cui facevo volontariato in parrocchia. La nostra comunità deve puntare sui bambini. E per puntare sui bambini noi abbiamo pensato uno: confermare tutti i servizi che ci sono, tutti i contributi alle scuole materne statali e, non appena avessimo un po’ di risorse in più, saranno destinate lì. Pensiamo a dei contributi alle famiglie, sulla base del reddito, per il pagamento delle rette degli asili nido. Che non succeda più che, come mi è stato detto da alcuni responsabili, si presentano delle mamme, chiedono, si informano, e poi dicono: non posso portare mio figlio a scuola perché non ho i soldi per pagare la retta. Significa, come ha detto Gianni, spazi protetti per i bambini, che sono, per esempio, la ludoteca – dovrà esserci una ludoteca degna di questo nome presso la nuova biblioteca comunale – che sono spazi verdi attrezzati, liberi e sicuri per il gioco e il movimento in giro per le frazioni del Comune. 

Ancora, pensare alla futura residenzialità in termini tali che chi costruisce deve anche rendere degli spazi nei quartieri in cui i bambini possono stare e giocare. Ho presente il piano integrato di Biancade, dove è stata realizzata una struttura polivalente dentro il quartiere e dove ho visto i bambini che giocavano con i genitori tranquilli perché sapevano che i figli erano al sicuro. Quindi bisognerà farsi cura di questa cose per il futuro.

La scuola. Magari dipendesse dal Comune il tempo pieno, decidere se fare o meno il tempo pieno. Non possiamo promettere di promuovere il tempo pieno perché il tempo pieno è attività curriculare che spetta alle competenze della scuola stabilire e quindi questo non lo possiamo promettere noi, candidati sindaci, come non possiamo promettere il tempo prolungato. Siamo in attesa dell’organizzazione che dovrebbe conseguire sul campo, in concreto, dalla “riforma Moratti” che, per il prossimo anno scolastico, non possa essere attivato il tempo pieno o prolungato che non sia già attivo nell’anno 2003-2004. Quindi sarà impossibile attivare il tempo pieno. Cosa può fare il Comune? Il Comune può semplicemente essere pronto a rispondere alle richieste della scuola quando l’autonomia scolastica decide di attivare delle attività curriculari. Se così sarà, e speriamo che le nostra scuole abbiano risorse per fare  questo – lo speriamo ma dubitiamo perché c’è stato un taglio del 20% dei trasferimenti alle autonomie scolastiche, quindi temo che non sarà così, temo che non lo vedremo attivare il tempo pieno – ma se così fosse, e noi ce lo auguriamo, allora il Comune sarà qui a disposizione per fare tutto il possibile e per dare l’assistenza scolastica necessaria perché il tempo pieno sia attivato.

Giovani e giovanissimi, vado velocissima e telegrafica, alcune cose le ha già dette Gianni, costruzione del Centro Giovani, costruzione del Centro Giovanissimi, i giovani devono trovare spazi per esprimere la loro creatività. Progetto adolescenti, osservatorio, ecco dobbiamo costituire quella rete che vi dicevo prima, il volontariato, mi riallaccio e rispondo a due cose insieme. Abbiamo parlato dell’esercito dei volontari che sono sul territorio. Bisognerà fare due cose. Uno: non considerare il volontariato manovalanza gratuita, per cui quando il Comune non ha soldi per pagare del personale, allora si rivolge al volontariato. No. Il volontariato deve essere protagonista del progetto di sviluppo della nostra comunità. Dobbiamo anche fare educazione al volontariato perché, temo, da quelli che sono gli indicatori, purtroppo c’è uno scollamento nelle nostre comunità che ha fatto diminuire in questi anni l’impegno civico al servizio della comunità. Su questo dovremo lavorare molto. E’ un piano anche formativo e culturale questo sul quale dovremo impegnarci. Il volontariato dovrà essere il protagonista di scelte condivise, abbiamo il coordinamento territoriale delle associazioni attivo in questo Comune, dovrà essere potenziato, valorizzato, messo in gioco, appunto, come co-protagonisti. Il volontariato, quindi, come risorsa strategica ma, ripeto, non deve essere il tappabuchi della situazione.

Il trasporto. Accennava bene al tema della necessità, soprattutto per gli anziani e per i disabili, di spostamenti agevolati. Sappiamo che, grazie al Ceriate, è partito un servizio di trasporto pubblico che è molto necessario e gradito dai nostri anziani. Dovremo dare, come comune, strumenti perché il volontariato possa esprimere al meglio tutte le sue potenzialità. Perché ai volontari possiamo chiedere disponibilità, passione civile, ma il Comune deve essere lì a supportare materialmente questo spirito di collaborazione civica.

Anziani. La casa di riposo è un impegno importante per la futura amministrazione, qualunque essa sarà. Bisognerà, proprio perché è un impegno economico e finanziario importante sfruttarla al massimo. Per sfruttarla al massimo bisognerà pensare a mini alloggi per anziani autosufficienti costruiti vicino alla casa di riposo perché possano usufruire dei servizi di lavanderia, di mensa od altro che permettano loro di vivere nel rispetto della loro  privacy ma alleggerendoli di quelle incombenze della vita quotidiana che per un anziano cominciano a diventare faticosi. Dobbiamo anche pensare a sfruttare quella risorsa attivando presso la casa di riposo di un centro per ricoveri diurni e temporanei per dare sollievo alle famiglie che hanno scelto e sono in grado di tenere anziani non autosufficienti e disabili in famiglia. 

Lo sport. Ha già parlato e ha già detto molto Gianni. Bisognerà potenziare l’attività sportiva come fattore di socialità, come fattore di benessere psicofisico e anche come possibilità di dare valore aggiunto alla nostra città con manifestazioni sportive importanti. Tutto questo – ho fatto un incontro con i rappresentanti delle associazioni sportive – tutto questo sfruttando anche nelle fasi progettuali e decisorie l’apporto e le competenze che il volontariato ha. Faccio un esempio, a volte ci sono cose che non costano nulla e che ci possono aiutare molto. Le disabilità, le barriere architettoniche. Sappiamo che per legge vanno eliminate. Non abbiamo le risorse, purtroppo, per eliminarle tutte. Però succede, e questo, e secondo me, è paradossale, che per nuove opere pubbliche ci siano ancora i problemi delle barriere architettoniche, nonostante i progettisti ne tengano conto. Questo perché? Perché il progettista non è un disabile, non vede il mondo con gli occhi del disabile e quindi crea senza saperlo comunque non delle insormontabili barriere architettoniche ma qualcosa che toglie al disabile la possibilità di essere un cittadino come noi. Ecco, una cosa che non costa nulla è inserire nella commissione edilizia comunale un rappresentante delle associazioni che si occupa del tema della disabilità, perhcè veda i progetti non con gli occhi dell’architetto, dell’urbanista, del tecnico ma con gli occhi di chi quella struttura la dovrà usare e quella struttura la potrebbe vedere o come una pianura o come una montagna insuperabile.

Sulla piazza certamente avremo le associazioni che ci aiuteranno nella seconda fase – perché a me piace guardare il futuro, non il passato – di completamento dei lavori di riqualificazione di lavori del piazzale antistante il municipio, bisognerà senz’altro verificare se il progettista ha o non ha tenuto conto di questo sguardo particolare e agire di conseguenza.

DOMANDE DAL PUBBLICO

Moderatore:
Allora, se siete d’accordo – però me lo dovete dire – io ora proverei a sentire un paio di suggestioni dal pubblico. Vorrei partire con due giornalisti che avevano chiesto la parola, cioè Antonio Ceccato e poi Lorenzo Baldoni.

CECCATO:

Domanda sull’ambiente, discariche e temi collegati

BALDONI:

Sapete a cosa andate incontro? Per favore non arrabbiatevi quando pubblichiamo i vostri compensi?

Moderatore:
C’è una domanda importante sull’ “Universo ambiente” che coinvolge la responsabilità degli enti locali, poi quella di Lorenzo “siete sicuri di quello che fate?” che mi pare abbastanza… e poi, quanto guadagnerete, se volete dircelo, così poi Lorenzo può stare tranquillo.

Rachello:

Lorenzo, non ne fo la minima idea.

3.300 euro lordi? Va bene

Allora, per rispondere al signor Ceccato, per quanto riguarda l’ambiente. Lei parlava di sicura buona fede di chi conferisce alle discariche. Io partirei dal presupposto che non c’è buona fede, secondo me, per chi conferisce o chi gestisce le discariche. E questo perché? Perché Musestre in particolare, e quindi parlo di ciò di cui sono bene a conoscenza, è la parte del Comune che è stata più soggetta ad escavazione e sono da trent’anni, forse di più, che diverse cave – perché, purtroppo, una volta fatte bisogna riempirle, dicono – sono stati conferiti materiali di varia natura, dalle immondizie… e quindi io ho seguito tutte le vicissitudini, per quanto riguarda poi gli argini fatti male, i controlli non eseguiti come si deve, il percolato e tutte queste cose qua. E’ logico che il sindaco è il primo responsabile della salute pubblica e quindi, secondo me, è assolutamente necessario che vengano effettuati i controlli dovuti, di tasca mia, se serve, perché finora non sono stati assolutamente effettuati. Non è possibile che analisi sui terreni dove c’erano delle cave riportino esternamente valori di inquinamento maggiori rispetto a dove ci sono veramente le immondizie. E di questo ne posso dare prova. Per cui il problema dei vigili provinciali, non lo so se sono quelli esclusivamente i due vigili provinciali tenuti a fare i prelievi o altro. Però sicuramente collaborare con l’ente Provincia per seguire effettivamente come sono questi conferimenti è assolutamente necessario. Teniamo presente che nel nostro territorio ci sono delle cave, delle discariche di amianto e se qualcuno di voi ha qualche problema per smaltire l’amianto sa a che  spese va incontro e quali sono le modalità di smaltimento dell’amianto. Bene, noi abbiamo visto in quelle cave scaricare camion rimorchio semplicemente alzando il ribaltabile, senza sacchi di cellophane, senza altro. Sappiamo i danni che crea l’amianto, basta una particella respirata per creare danni deleteri. Quindi bisogna assolutamente mettere un freno, ma prevenire, quindi, mettere un freno alle nuove escavazioni e bloccare qualsiasi nuova idea, seppur lontana, di trasformare poi le cave in discariche. Parliamo pure, se vuole, anche dei fanghi che sono stati conferiti nei territori roncatesi non da poco. Si tratta di fanghi provenienti da depuratori e, a quanto mi risulta delle analisi private, hanno riscontrato dei metalli pesanti non in misura tollerata. Una delle prime cose che farà il sindaco sarà quella di verificare tutte queste cose. Sappiamo che il problema delle discariche è un business importante, ma non è il nostro business. Noi vogliamo essere vicini ai cittadini e pensare alla salute loro e dei nostri figli in particolare perché l’avvenire è quello.

Per quanto riguarda la domanda di Lorenzo. Bè, se sono cosciente di cosa faccio… sarebbe un po’ tardi non esserlo, adesso, no? Se devo dare una giustificazione a questo, posso contare per fortuna su una struttura bene avviata (parla della sua azienda, ndr) che potrebbe darmi sicuramente la possibilità di ricavare degli spazi per quello che è il lavoro di sindaco , anzi, devo ringraziare pubblicamente mio padre e mio fratello quando ne abbiamo parlato prima di prendere la decisione definitiva, perché, così, ho avuto il nulla osta loro, oltre che quello di mia moglie, tra parentesi, perché sicuramente buona parte del tempo per l’attività di sindaco andrà rubata al lavoro, alla famiglia e al mio tempo personale. Però è giusto darne atto un po’ a tutti davanti a tutti quanti.

Per quanto riguarda il discorso dei disabili penso che non si possa prescindere dal fatto di cercare di eliminare le barriere architettoniche, Lorenzo, e per quanto riguarda i compensi.. 3.300? Va bene.

Rubinato: 

Allora, ambiente. L’ambiente è risorsa strategica per lo sviluppo della nostra comunità locale. Un ambiente pulito, e sano, e bello, come può essere quello del nostro territorio, che in provincia di Treviso non ha eguali, è come una ricchezza da difendere, con le unghie e con i denti per lo sviluppo della nostra comunità, uno. Due, è il presupposto anche per una città sana, cioè per dei cittadini che corrono meno rischi per la loro salute, perché purtroppo rischi ce ne sono, però vorremmo che non corressero rischi quando sono evitabili. Cosa fare? Allora, credo che, attesi gli attacchi e lo scempio che del nostro territorio è stato fatto in un passato più o meno recente, credo che bisognerà da questo punto di vista – e farà parte appunto di quella analisi dei punti di forza e dei punti anche di debolezza, se volete – fare un’azione di ricognizione di quello che è lo stato di salute del nostro ambiente, e quindi verificare quali sono e dove sono i punti di debolezza, verificare quali sono le competenze per intervenire e mettersi in moto perché se la competenza è comunale dovremo farcene carico velocemente in prima persona, se la competenza non è comunale dovremo attivarci appunto come difensori della nostra comunità. Questo monitoraggio, poi, va fatto periodicamente, io penso. Abbiamo messo in programma un rapporto periodico sullo stato del nostro ambiente, anche qua per mettere in mora quelli, con l’ausilio degli enti preposti al controllo della qualità ovviamente del nostro ambiente, ma anche per mettere in mora chi deve provvedere. Perché, diceva adesso Gianni, che eventualmente i controlli li farà pagandoli anche di tasca propria. Io applaudo a questo però, vedete, lui è un imprenditore, ha una famiglia che ha un’impresa avviata da tempo, non è giusto che un sindaco che non ha magari altrettanta ricchezza alle spalle non possa garantire la salute dei suoi cittadini. Questo non toglie nulla a quello che ha detto lui di nobile, però ricordiamoci che democrazia significa anche consentire a chi non ha queste possibilità di pagare di tasca propria di fare  lo stesso bene il suo servizio di sindaco perché le risorse ci sono e le hanno gli enti che devono provvedere a questo. Quindi eventualmente quelli di tasca nostra soldi li destineremo ad altre cose, al volontariato, ad altro, saranno nostre scelte personali. Però chi ha il dovere di controllare queste cose deve metterci i soldi e farlo, uno. Due: da questo punto di vista gran parte delle responsabilità competono a Provincia – le due guardie provinciali, io non ho verificato, mi sembrano poche, vedremo, cercheremo di controllarlo – competono alla Provincia, il Comune, il sindaco, non può neppure – cioè, voglio dire, a parte il pagare di tasca propria – ma non so quanta validità avrebbero risultati e controlli fatti dall’ente che non è preposto al controllo, perché ci sono delle competenze, purtroppo, secondo l’ordinamento statale.

Detto questo, ripeto, dovremo attivarci perché chi di competenza faccia tutto quello che deve fare ed eventualmente mettere in mora con monitoraggi, ricognizioni di quello che è l’ambiente, tutto il possibile su questo fronte. Da questo punto di vista ci dovranno aiutare molto anche i cittadini perché una rete civica attenta sul territorio anche alla qualità dell’ambiente, alla difesa dell’ambiente – perché il sindaco non può mica essere dappertutto, neanche tutti gli assessori possibili – e di solito quelli che fanno male, quelli che violano anche le normative in campo non è che vanno, voglio dire, con fanfare e colpi di cannone a fare queste cose. Di solito le fanno anche cercando di non dare tanto nell’occhio. I cittadini, da questo punto di vista, sono secondo me sono ottime antenne sul territorio anche per aiutarci a tenere controllate queste cose. Detto questo, che è su quello che è l’esistente, c’è quello che può venire avanti. Allora, un territorio vasto come il nostro, con una campagna splendida, con certe località, come, per esempio, Musestre, ha già subito attacchi che sono stati respinti grazie ai cittadini ed all’amministrazione di recente. Grazie all’amministrazione ed ai cittadini tutti. Guardate, io vi lascio la vostra opinione, però, scusatemi, io sono convinta che non è un merito per un’amministrazione aver difeso il territorio, è un dovere, guardate, non è una medaglia da mettersi qua. Io c’ero in amministrazione comunale in quel periodo e francamente credo che sia stupido per un sindaco dire che è merito suo ma che sia, scusatemi, altrettanto stupido per i cittadini pensare che il sindaco non difende il territorio della sua comunità, perché è stato fatto, perché si è vinta una battaglia. Detto questo il problema … scusate, io vi invito, domani mattina, alle dieci, in municipio, anch’io ho da lavorare, quindi mettevo a disposizione il mio tempo. Troviamoci sabato mattina in municipio e andiamo a leggerci i ricorsi, le sentenze del Tar e del Consiglio di Stato. Perché si può  criticare politicamente, si può fare ed è giusto, e anche spronare degli amministratori a migliorarsi e a difendere un territorio. Ma non si può dare cattiva e scorretta informazione, perché le carte, ogni tanto, parlano, allora se non le avete viste leggiamole insieme. Detto questo, il problema è che questa è una battaglia vinta, ognuno a prendersi il suo merito, il problema sono le battaglie che verranno, che se ci vedono divisi le perderemo. Io sono convinta che hanno speso tutti quei soldi per quei progetti sulla discarica di San Soffio e che hanno avuto l’autorizzazione dalla Giunta Regionale di farla quella discarica, torneranno all’attacco e dovremo essere uniti contro, purtroppo, questi attacchi che verranno da fuori, perché non sono finiti. Chiunque sarà il sindaco, sarà uno dei problemi che dovrà affrontare, purtroppo, e non è un problema da poco perché è contro poteri forti. Se ora i cittadini si dividono dai loro rappresentanti le battaglie le perderemo, dobbiamo essere uniti. Prima cosa.

Altro problema che viene avanti è quello dell’elettromagnetismo. C’è un elettrodotto tra le opere strategiche che sono previste da una recente legge statale, che parte da Venezia e arriva a Lienz passando anche per il nostro territorio. Sapete il problema dell’elettromagnetismo che abbiamo avuto presso le scuole elementari di Biancade, è stata fatta una scelta di investire risorse, per fortuna siamo riusciti a coinvolgere anche privati per mettere in sicurezza quella scuola da questo punto di vista – adesso c’è altro da fare su altri fronti e bisognerà farlo – anche su questo fronte nuovo che si apre dovremo stare attenti e vigilare e, ripeto, faccio un appello forte, facciamolo insieme.

Poi la domanda di Lorenzo provocatoria. Io non la trovo provocatoria, me la sono fatta spesso in questi giorni. Perché, ve l’ho detto all’inizio, non è diversa la disponibilità che ho dato in questo caso alla disponibilità che ho dato per fare il coordinatore provinciale della Margherita. C’è bisogno di persone che si impegnano in politica con spirito di gratuità e di servizio. Quello era un incarico volontario, lo sto facendo da due anni, il mio studio ne ha rimesso, ne ha rimesso molto perché sono all’inizio di un’attività, non ho alle spalle uno studio già avviato da qualche parente o genitore, quindi ci ho rimesso. Ci ho rimesso senza guadagnare una lira perché è un incarico dato in totale gratuità, anzi. Telefoni e benzina sono a mio carico. Non lo dico per farmi i complimenti ma dico che anche in questo caso quello che ha giocato non è stata certo l’idea di sapere quale poteva essere lo stipendio che era a disposizione e non mi sono interessata di sapere qual è, l’ho saputo questa sera, lo verificheremo, non è questo il problema. Però penso, e qui mi riallaccio a quello che diceva prima Gianni, che sia giusto che gli amministratori siano messi in condizione di lavorare a tempo pieno per il proprio comune mettendo in gioco le proprie competenze. Credo che se no dovremmo lasciare il campo a sindaci che possono e hanno le spalle coperte da altri tipi di attività. Io invece vorrei che tutti, anche qui presenti, se volessero mettersi in gioco e anche facendo il semplice dipendente con uno stipendio molto modesto potessero essere in grado per cinque anni di dedicarsi esclusivamente alla cura della comunità.

Moderatore:
Io vorrei sapere dove andrete in vacanza quest’anno, che siate sindaci o no, sempre che abbiate già programmato.

Rubinato: 

Sono due anni che non faccio vacanza perché, per vari problemi, mettendo insieme le varie attività non ce l’ho fatta. Sono andata con la mia amica Elisabetta tre giorni in montagna un anno e gli altri tre dove siamo andati? Più o meno lì. Non ne ho idea dove andrò in vacanza, non so se sarò in grado di farlo, però mi piace sognare e allora se devo sognare e dire che forse andrò da qualche parte allora sceglierei …. la Finlandia. Magari da lì potrei portare a casa qualche buona idea per belle città del Nord vivibili da applicare poi qui a Roncade.

Rachello:

Io sono più egoista, siccome amo il mare e amo pescare, penso che andrò qui a Jesolo. E poi, siccome amo camminare e amo comunque la natura e la montagna, andrò come al solito qualche week end in Carnia perché è un ambiente tranquillo, senza grandi casini.

CULTURA

Moderatore: 

Parliamo un attimo di cultura, perché è anche questa una domanda ricorrente. Cultura intesa come manifestazioni di vario livello, eventi che si organizzano qui a Roncade. C’è chi dice che l’offerta è sufficiente e variegata, c’è chi dice che è addirittura troppa, c’è chi dice che andrebbe organizzata meglio, in ogni caso tutti dicono che i soldi sono sempre troppi. Ho visto Giacomo Buldo, un fenomeno, che faceva dei salti mortali e spero possa continuare a farli. Riusciamo a capire se c’è qualche rubinetto dal quale attingere qualche soldo in più per far cultura un po’ di più e magari anche un po’ meglio?

Rachello:

Una cosa è cercare di recuperare gli spazi per poter fare manifestazioni, fare cultura, e una cosa è recuperare le risorse. Per recuperare le risorse l’unico metodo è quello di coinvolgere i privati, ma allora parliamo di organizzare magari qualche concerto, qualche cosa di abbastanza grande. Mentre la cultura penso che noi intendiamo qualcosina di più tranquillo. Io ho apprezzato moltissimo alcune iniziative fatte dall’amico Giacomo. Mi viene in mente l’ultima alla quale ho assistito ancora un po’ di tempo fa, “La Gigia” sull’argine del Musestre. Ci sono dei piccoli angoli del nostro territorio che sono eccezionali e sarà importante proseguire in questo percorso. Poi devo dire che secondo me il calendario delle manifestazioni è piuttosto ricco. Forse è più concentrato d’estate, ma d’altronde è il problema delle strutture che lo condiziona. Secondo me sarà importante vedere come procedono i lavori per il recupero della vecchia chiesa di San Cipriano, dove si potrebbe pensare a creare un teatro o qualcosa del genere. Potrebbe essere la soluzione per risolvere questo tipo di esigenza. Ma un altro tipo  di esigenza è quello di alcuni gruppi di giovani, diciamo rockettari o comunque che amano suonare, e che non hanno un luogo dove farlo. So che nel comune di Roncade ce ne sono almeno una decina, tutti composti da quattro, cinque o sei persone, ecco, trovare con una spesa irrisoria una sala dove loro possano fare le loro prove, secondo me è obbligatorio, è doveroso da parte della nuova amministrazione.

Sarebbe bello, per esempio, riuscire a coinvolgere in iniziative sportive, proprio nello spirito campanilistico di una volta, le varie frazioni del comune. Ci sono già dei ragazzi che sabato sera mi dicevano: “quando cominciamo”? perché non vedono l’ora. E il fatto di vedere dei giovani che sono già pronti, perché hanno già parlato con i loro coetanei delle frazioni vicine a misurarsi proprio con il clima cavalleresco tipico di una volta, qualsiasi sport possa essere, magari potrebbe essere il calcio piuttosto che una corsa dei mussi, secondo noi è importante. Si potrebbero organizzare appunto dei tornei e cercare, limitatamente con le  risorse, di aumentarle un pochettino per quanto riguarda la cultura. Secondo me, però, ci vuole tanta volontà. Noi abbiamo dimostrato sabato sera, penso che ormai sia un po’ sulla bocca di tutti, il successo avuto dall’iniziativa nata, così, in 10 giorni del toro allo spiedo, sono passate 1.500 persone, siamo riusciti in pochissimo tempo ad organizzare una cosa grandiosa, dimostrando ancora una volta che se c’è la buona volontà tutto si può fare.

Rubinato: 

Credo che oltre alla buona volontà occorrano anche le risorse e lo conferma anche la vostra festa.

Rachello:

Infatti ho premesso che prima ci vogliono le risorse, non c’è dubbio.

Rubinato: 

La cultura. La cultura è qualcosa di estremamente complesso di cui parlare. Allora, innanzitutto si è fatto molto a livello di promozione della cultura e anche di livello culturale della nostra città, da parte – come hai riconosciuto anche tu – di Giacomo, con risorse limitate e anche con spazi non adeguati, perché si è data priorità ad altre cose, si è data priorità alle strutture al servizio della persona, alle strutture al servizio dello sport, alle scuole e agli investimenti in questi campi. Quindi gli spazi per la cultura sono venuti dopo. Quindi sarà prioritario pensare, adesso, ad uno spazio dove si possa esprimere e godere a pieno una manifestazione culturale che può essere il teatro piuttosto che la musica, piuttosto, che ne so io, delle arti figurative. Da questo punto vista questa città si deve dotare quanto prima di almeno uno spazio polifunzionale per questo tipo di attività. Dopo proveremo a vedere più in là se la nostra ambizione potrà andare oltre anche con un vero e proprio teatro. Però, intanto, almeno raggiungere l’obiettivo di un adeguato spazio polifunzionale per questo. A quel punto, quando ci sarà lo spazio, potremo anche pensare a progettare degli eventi di rilievo, perché no?, anche nazionale. Roncade deve diventare anche da questo punto di vista, anche attraverso la cultura, oltre che il turismo, un polo di attrazione. Dobbiamo qualificarci per questo, per essere una città d’arte e di cultura. Perché no?, si può fare. L’importante è mettere in campo grande volontà, risorse, coinvolgendo anche le risorse dei privati, e, come posso dire, far sì che il nome di Roncade sia collegato a quello dell’arte anche a un livello sovraregionale. 

Questa è una grande ambizione e cercheremo di fare tutto il possibile per trovare quello che serve per raggiungere questo obiettivo. Dopodiché ci sarà anche un lavoro più quotidiano che passerà, perché no?, anche attraverso un progetto di formazione globale e permanente della comunità a tutti i livelli. Una offerta formativa che tiene conto delle offerte formative che ci sono degli istituti scolastici per i ragazzi e per i giovani, ma anche a spazi magari dove sfrutteremo le risorse immense del volontariato, anche quello con competenze specifiche, per dare anche risposte al bisogno di cultura di altre fasce della nostra popolazione. Per esempio dobbiamo incominciare a farci carico – qui siamo sul confine tra cultura e, se volete, formazione, però, per assaporare, bisogna anche avere gli strumenti per poter assaporare un’aopera d’arte – e quindi pensare, perché no?, a corsi di educazione al godimento dell’arte, anche per gli anziani, anche per persone di una certa età. C’è una signora che veniva agli incontri delle donne che diceva: “io ho dovuto lavorare giovanissima e non ho potuto avere la licenza neppure della scuola elementare, ed è una cosa che mi porto dietro come un limite mio. Mi sarebbe piaciuto fare dei corsi serali per completare questo ma non ci sono mai riuscita”.

Questo tema, il tema dell’alfabetizzazione informatica degli adulti, dovremo mettere in campo iniziative perché tutta la città cresca di livello culturale, non solo chi ne ha le possibilità o è nato, magari, nel tempo un po’ più in là e ha potuto usufruire magari di maggiori possibilità. Ecco, quindi l’idea di una città educativa che anche attraverso questi passaggi arriverà insieme a godere della cultura e di momenti forti. Perché se poi creiamo degli eventi culturali importanti, ma per chi viene da fuori e basta, questo no, non vale la pena. 

ALTRE DOMANDE DAL PUBBLICO

Moderatore:
Ci sono delle prenotazioni per delle domande.

(commercianti, problemi di decadenza del centro storico, assenza di commercianti nelle liste, spazi per lo sport)

Rubinato: 

C’erano tante cose nella domanda del signor Dino (Dino Lorenzon, ndr). Innanzitutto una constatazione che io condivido, il fatto – e nell’incontro che abbiamo avuto con i commercianti di Roncade è emerso – ho detto: bè innanzitutto non mi piace parlare di promesse. Il nostro programma lo considero delle proposte, una proposta, e lo considero una proposta aperta al vostro contributo, ve l’ho già detto. Detto questo, proprio perché è una proposta aperta, proprio perché ho parlato di un progetto globale di sviluppo condiviso della comunità – non posso farlo da sola, ovviamente con qualche altro povero disperato, semmai sarà eletto, proprio per questo io vi ho detto con forza, guardando al futuro: io questa sfida l’ho accettata, la accettate anche voi dandomi un interlocutore che vi rappresenta e con cui l’amministrazione possa parlare, in vostra rappresentanza? Voi mi avete detto, mi avete assicurato che, per il futuro cercherete di darmi, se sarò io sindaco, questo interlocutore. Sarà poi da valorizzare anche la consulta delle attività produttive ma è prioritario che, secondo me, i portatori di interesse di determinate categorie economiche, come siete voi, che avete degli interessi ben specifici da difendere, giustamente, come altri – dopodiché questi interessi vanno convogliati nell’interesse comune collettivo di una comunità, e questo è compito dell’amministrazione – è importante fare squadra. Dovete fare squadra voi per aiutare l’amministrazione a fare squadra meglio con voi e raggiungere gli obiettivi insieme. Che garanzie darvi per il futuro? Voi dite che non ci sono rappresentanti nelle liste. Ne terremo conto in questi cinque anni per cercare di preparare la lista, fra cinque anni perché guardiamo già avanti, bisogna pensare anche a questo, però, scusatemi, un programma ambizioso come quello che abbiamo presentato sarebbe suicida da parte mia – dovrei questa notte andare ad accendere un cero e fare i voti a qualche santo, per augurarmi che vinca Gianni, e non è così – perché non potrei mai realizzare questo programma, fra cinque anni sarei fischiata, ma anche molto prima. E’ ovvio che un programma così richiede che voi ne siate coprotagonisti insieme a tutti gli altri. L’importante è che ognuno si assuma le sue responsabilità e noi siamo pronti a farlo.

Difensore civico. Il difensore civico è figura che era, mi ricordo nel 1995 quando mi presentai alle elezioni comunali, era figura che non era istituita in questo comune e, proprio forse anche per la deformazione mia professionale, perché faccio l’avvocato, ritenevo invece che fosse una figura importantissima da inserire, da introdurre, e fui contenta che Ivano accettasse questa mia domanda che gli presentai in modo anche insistente perché ritenevo che il nostro comune fosse arrivato il momento che il difensore civico ce l’avesse. Credo profondamente in questa figura, non la vedo in opposizione all’amministrazione comunale, ma come un ulteriore strumento non solo per il cittadino ma anche per l’amministratore di dare risposte ai problemi. E’ una delle tante antenne sulla qualità del servizio che il Comune offre, sullo stato della macchina anche organizzativa, io credo che abbiamo una macchina organizzativa comunale – qui bisogna dare plauso ai dipendenti che, secondo me, in questi anni hanno cercato di migliorarla progressivamente, abbiamo un rapporto dipendenti/popolazione molto basso, vuol dire che la qualità del loro lavoro è importante e andrà potenziata – credo che il difensore civico sia figura che è strategica in un progetto come quello che abbiamo pensato noi e penseremo anche di valorizzarlo se sarà necessario.

Le associazioni sportive. Dunque, io spero, ho fatto una campagna elettorale non tanto per raccogliere voti ma prima ancora per raccogliere proposte. Ho mandato inviti a tutte le associazioni, mi pare che forse lei non abbia avuto modo di venire a quell’incontro, il modello che vogliamo adottare per il futuro è questo: concertare le scelte. Dalla riunione con i suoi colleghi delle altre associazioni sportive che io non frequento, particolarmente perché non faccio sport, purtroppo, per me non esiste il problema se c’è un’associazione che va privilegiata oppure no. Le associazioni sportive sono associazioni sportive e i luoghi dell’incontro con le associazioni sportive dell’amministrazione comunale devono essere comuni. Ho visto da quell’incontro che sono venute fuori molte buone idee, e ne è risultata confermata la mia convinzione che a lavorare insieme ne guadagniamo sempre tutti. E’ un periodo questo, me l’hanno confermato anche i suoi colleghi delle altre associazioni, in cui la scarsità di risorse non caratterizza solo la macchina comunale, ma anche l’attività, ovviamente, delle associazioni sportive, e quindi credo siano maturi i tempi – e l’ho proposto, mi pare, che fossero anche sensibili a questo – il momento non di fare competizione tra le associazioni sportive, ma di fare squadra perché, ripeto, le associazioni sportive possono aiutarci a migliorare il valore della nostra città. E quindi un lavoro di squadra, anche qua, come l’ho detto per i commercianti, dalla parte dei vostri interessi, di quello dei vostri sportivi, e un lavoro di squadra con l’amministrazione e in questo senso ci impegneremo. 

Rachello:

Sarò molto più breve. Il filo conduttore della nostra amministrazione sarà il confronto continuo e il dialogo con tutti. E quindi, caro Lorenzon, anche con i commercianti, logicamente. Chiaro che ci vorrà un interlocutore da parte vostra ma è anche vero che se un vostro rappresentante non ha mai avuto nessuno che lo ascoltasse è normale che non ci sia mai stato.

La garanzia sarà proprio il fatto di essere in continuazione in rapporto tra di noi. Per quanto riguarda Antonello, invece, il fatto di non avere commercianti in lista, bah, mi verrebbe voglia di rispondere che un mezzo commerciante ce l’abbiamo ma non è quella la sostanza. Sappiamo a chi ci riferiamo. Anche per lui la garanzia sarà il fatto di tenere sempre dei contatti stretti tra di noi per capire quali sono le problematiche vostre e le opportunità e i modi per risolverle. Questo è semplicissimo.

Per quanto riguarda lo sport, invece, mi fa molto piacere di aver sentito questa domanda. Abbiamo parlato prima di democrazia che vuol dire coinvolgere, fare in modo che non ci siano cittadini di serie A o di serie B, che non ci siano frazioni di serie A o di serie B, e quindi, a maggior ragione, che non ci siano società di serie A o di serie B, prescindere dal luogo dove effettuino la loro attività. Una piccola discriminazione però, consentimela. Ci piacerà favorire le società che puntano al settore giovanile, questo sì. 

INAUGURAZIONI DI OPERE PUBBLICHE IN CAMPAGNA ELETTORALE

Moderatore:
Ho ricevuto oggi una e-mail che mi pare abbastanza divertente anche se c’è un fondo di serietà. C’è un signore che mi invita a farvi alzare la mano destra e a dire: io sottoscritto, quello che è, mi impegno solennemente a non procedere, nell’ultimo semestre di mandato, ad inaugurazioni, pose della prima pietra di infrastrutture……

Rachello:

Lo giuro!!! Lo giuro. Magari una, non lo so.

Rubinato: 

Allora, uno stile, posso dire del mio. Gli ultimi sei mesi di un mandato, visti i tempi con i quali una pubblica amministrazione lavora, potrebbe anche essere che siano i mesi in cui si raccoglie qualche frutto, e che un sindaco, fossi io o fosse Gianni, avrebbe anche il piacere, credo, e la soddisfazione di presentare ai cittadini. Il problema è lo stile con cui si fa, e soprattutto se quell’opera è stata condivisa con un cammino insieme dei cittadini, si fa festa insieme. Quindi perché limitarci le feste? Però che non sia, certo, strumento di propaganda.

Rachello:

Se posso… anche perché ci ha obbligato, negli ultimi tre mesi, a passare tutte le domeniche mattina dove non volevamo essere.

Rubinato: 

Hai ragione, è stata una fatica immane e devo dire che mi sono pure lamentata. Però, sai, a prescindere da noi che era uno sforzo che dovevamo esserci per farci conoscere ai cittadini – ecco, anche questo, tra l’altro, io ho sopportato con grande fatica questa sovraesposizione che comporta una campagna elettorale. Posso dirlo, lasciatemelo dire, penso valga anche per Gianni. Posso dirlo. A me piace molto stare a leggere, la tv, guardare il cinema eccetera. Dover esserci l’ho considerato un dovere perché, bene o male, sia Gianni che io, non essendo particolarmente noti, avevamo anche un dovere non di andare a prendere per il collo la gente per il voto, ma un dovere di farci anche conoscere. Un cittadino vuole anche sapere tra chi deve scegliere. Bene, premesso questo, io ho visto anche, prescindere dalle fatiche nostre e anche dalle critiche che alcuni hanno portato, ho però visto, lo dico così in tono scherzoso-amichevole, ho visto anche dei cittadini contenti, no? Ecco, allora sia io sindaco, sia Gianni sindaco, si riesca a fare tante cose per Roncade e a condividerle con i cittadini in questi momenti di gioia. Poi, quando sono realizzate, lo stile, dico, probabilmente, di un’ amministrazione è anche in questo, nel fare festa insieme, questo vorrei che fosse il nostro amministrare, tutto qui.

IMMIGRAZIONE E ORDINE PUBBLICO

Moderatore:
Per quello che mi riguarda io avrei un’ultima domanda impegnativa per tutti due. Poi, se sarete brevi, qualche spicciolo ancora di tempo per le domande dal pubblico potrebbe avanzare.

Immigrazione e sicurezza. Sono due temi che, soprattutto nel programma del centrodestra sono messi in relazione, cioè la gestione dell’immigrazione viene vista un po’ come una delle cause del possibile aumento del problema della sicurezza. Però possono anche essere viste in maniera disgiunta. Abbiamo una questione di immigrazione legata a quei lavoratori extracomunitari che andranno presto ad abitare nelle case che saranno realizzate grazie a quell’intesa tra il Comune e Un industria, in un luogo che è stato criticato, mi pare, forse da entrambe le parti in varia misura, per la sua collocazione. Come la vedete voi?

Rachello:

E’ giusto che questo argomento venga preso in considerazione finché i numeri sono ancora abbastanza relativi, obiettivamente, nel comune di Roncade. Il problema, comunque, non è assolutamente in quelli che sono gli immigrati regolari. Il problema della sicurezza, secondo noi, sta negli immigrati irregolari. Poi potremmo star qua a parlare ore, ore e ore per vedere se quelli regolarizzati ne avevano il diritto o meno, ma non è questa la sede, anche perché abbiamo già fatto tardi. Ma noi dobbiamo tenere presente alcune cose, secondo me. E penso che nessuno possa tacciarmi di razzismo, xenofobia o altro, sono dati di fatto. Mi sembra che nel comune di Roncade ma anche nella provincia di Treviso oggi come oggi necessità di forza lavoro extracomunitaria ce ne sia ben poca. Questo poteva essere alcuni anni fa ma non oso pensare a fine anno, quando cominceranno a chiudere, trasferire, delocalizzare i vari De’ Longhi, Electrolux, Monti o qualcun altro, abbiamo qui vicino Chiari & Forti. Io ho spesso gente che viene a chiedere lavoro mentre una volta assolutamente ci si doveva muovere per cercare manodopera. Ecco, il problema sta in questo: porsi la domanda, abbiamo o non abbiamo effettivamente bisogno di lavoratori extracomunitari? Se ne abbiamo bisogno, se questi sono in regola e sono qui per lavorare, da parte nostra braccia assolutamente aperte. Braccia aperte e volontà assoluta di integrarli nel nostro sistema. Integrarli che, però, non vuol dire mettere a convivere forzatamente in quello che sarà – perché sarà – un ghetto gente di varie origini, di varie etnie, di vari modi di vivere, usi e costumi diversi, religioni diverse. Quindi bisogna innescare un po’ il meccanismo della cultura della legalità, fare capire a tutti quali sono i diritti e, soprattutto, quali sono i doveri. Quando noi ci spostiamo all’estero non rispettiamo assolutamente gli usi, i costumi e le leggi degli altri. Gli extracomunitari, ma non tutti, una bella fetta, non è d’accordo con questo. Per cui bisognerà vigilare. Teniamo presente, comunque, che sei reati su dieci in Italia sono commessi da extracomunitari, questi sono dati di fatto. E quindi, ripeto, bisognerà vigilare su questo.

Sicurezza. E’ direttamente correlata. La nostra intenzione qual è? Quella di coordinare il più possibile le forze dell’ordine e quindi i vigili urbani con i carabinieri, fare sì di far pressione agli organi preposti per aumentare possibilmente il numero di carabinieri presenti nel nostro comune perché ci è stato anche richiesto, in un certo senso, da loro. Penso sia ora di armare anche i vigili urbani perché è una prassi che si sta rendendo necessaria un pochettino dappertutto, non per fare il Serpico della situazione ma proprio solo come deterrente. E quindi questa è un’altra cosa che bisognerà fare. Inoltre noi vogliamo e vorremmo poter tornare a dormire con le finestre aperte la notte. Non possiamo nasconderci il fatto che le nostre case sono dotate, o devono essere dotate giocoforza, di inferriate, di sistemi di allarmi, di casseforti. Questo fino a 15 anni fa non esisteva. E penso che più di qualcuno qui abbia avuto sicuramente i danni in casa o danneggiamenti alle macchine o qualcos’altro. Penso che sia un nostro diritto quello di poter vivere tranquilli in casa nostra. E’ per questo che abbiamo previsto anche un sistema di ronde notturne, utilizzabile come deterrente, perché se io fossi in delinquente sicuramente cercherei di andare dove so che non ci sono. Ultimo deterrente come lotta alla microcriminalità è il fatto di poter dotare tutto il comune di una certa illuminazione, questo è scientificamente provato. Ci sono delle zone nel nostro comune che ancora non hanno una decorosa illuminazione, dove c’è luce non ci sono danni di questo genere. 

Rubinato: 

Sono due temi complessi, comunque, in sintesi. Innanzitutto, secondo me sono due temi che, per essere affrontati adeguatamente, vanno affrontati separati. Perché una questione è quella dell’immigrazione e, vorrei dire di più, dell’integrazione, e un’altra questione è quella dell’ordine pubblico. Sul tema ha detto una cosa molto giusta Gianni, sul fatto della cultura della legalità. Il problema è che nel nostro Paese la cultura della legalità, purtroppo, non è sempre praticata. La legalità è il rispetto della legge e dev’essere chiesta ai cittadini extracomunitari e dev’essre chiesta a noi. Però, non è che l’unica legge in Italia è il divieto di rubare. Ci sono tante altre leggi ed è lo stile nostro di rispettare anche le leggi che possono sembrare meno turbative dell’ordine pubblico che vanno rispettate. Per esempio, lo dico perché così animiamo un po’ il pubblico, per esempio in campagna elettorale non sporcare e imbrattare la città.

Rachello:

Neanche posizionare manifesti sopra quelli degli altri che hanno pagato i diritti.

Rubinato: 

Non credo, mi farai sapere dov’è successo.

Rachello:

E’ successo sopra i tombotti, i manifesti della Pro Loco per la festa di San Cipriano.

Rubinato: 

Non credo sia successo.

Rachello:

E’ successo e abbiamo le foto.

Rubinato: 

L’ho detto che animavo il pubblico, l’ho fatto apposta. Volevo solo ricordare che quando parliamo di legalità parliamo di tante cose. Allora, la questione della casa, dell’immobile per la seconda accoglienza dei lavoratori immigrati. Quella casa c’è perché Unindustria, gli imprenditori, hanno chiesto a più comuni la disponibilità – questo, mi ricordo, era un tema forte anche della Lega, che diceva: siccome la manodopera serve agli imprenditori, che siano gli imprenditori a farsi carico del fatto di dove questi signori abiteranno - e questo non è sicuramente un discorso fatto per spirito umanitario o altro, è un discorso pragmatico che, credo, nel momento in cui Unindustria ha chiesto al Comune di Roncade di mettere a disposizione un terreno per erigere questa struttura, semplicemente il Comune ha dato risposta a questa domanda in linea con quello che credo anche la forza politica della Lega aveva proclamato, ha proclamato in questi anni.

(intervento dal pubblico)

Mi fa piacere che si possa pensare che c’erano zone più adeguate del nostro comune per inserire questa struttura, dopo mi direte dove. Comunque è stata data quell’area, è stata data in prossimità della zona artigianale, è un’area per l’alloggio temporaneo perché è previsto che gli immigrati possano starci al massimo, non mi ricordo se due o tre anni, perché poi dovranno accedere, attraverso meccanismi di integrazione come noi ci auguriamo, al mercato della casa normale. C’è una convenzione con Un industria, non è il comune che costruisce la casa e non è il comune che gestirà il rapporto di alloggio. Se si dice che gli imprenditori devono farsi carico di questo problema perché sono i lavoratori delle loro industrie, Unindustria si è fatta responsabilmente carico di questo c’è una convenzione, ci sono delle regole, si preoccuperà di tenere i rapporti, l’ordine, la vigilanza, chiamatela come volete, rispetto a queste persone che saranno immigrati regolari, lavoratori regolari. Trovatemi soluzioni diverse. Li mettiamo in centro storico? Va benissimo. Chi è che pagherà l’affitto? Facciamo comprare a Unindustria palazzi del centro storico e li facciamo ristrutturare? Cerchiamo di essere coerenti in quello che diciamo. Cerchiamo di essere coerenti. Prima diciamo che Unindustria si deve far carico di sistemarli, poi quando questo viene fatto allora non va più bene. Diciamocelo che vorremmo venissero qua la mattina a lavorare e scomparissero in un puff la sera, questi signori. Perché è vero che ci si sta delocalizzando e che perdiamo certi posti di lavoro, ma è anche vero che certi lavori umili li fanno loro, non sono più accettati da tanti di noi. E anche il tendone che avete tirato su l’altra sera l’hanno ben fatto loro, hanno ben dato una mano. Perché ci sono lavori umili, è inutile che ce lo nascondiamo. Allora io non mi dimentico, quando parlo di questi temi, che sono lavoratori ma quando escono dal cancello di una fabbrica sono anche persone e la prevenzione di situazioni di disagio che poi creano i problemi della sicurezza si fa anche garantendo ai regolari la possibilità di una vita minimamente dignitosa. Se n’è fatta carico Unindustria, dopo 25 anni quell’immobile sarà di proprietà del Comune. Io attendo di ascoltare le vostre proposte per soluzioni migliorative. Vi sfido a portarle in amministrazione comunale e poi le realizziamo insieme. Perché è troppo facile criticare le scelte e non proporre alternative. Ditemi dove.

Poi integrazione significa anche altro, significa che non devono essere dei ghetti, sarebbe grave se quella fosse una soluzione definitiva. Il 3% della popolazione residente in questo comune è popolazione immigrata che si è integrata grazie anche al lavoro delle agenzie scolastiche che sono sul territorio, dei volontari che lavorano, degli uffici comunali. Ed è stata un integrazione, grazie anche ai numeri che non sono elevatissimi rispetto ad altre zone della provincia, passo passo a misura di inclusione. Ed è importante che resti così per il futuro, importantissimo. Per cui dovremo stare attenti e vigilare perché effettivamente sul territorio non si creino situazioni che possono diventare pericolose.

Detto questo. L’ordine pubblico, e questo è un altro aspetto. Abbiamo visto anche di recente è reati commessi da immigrati, soprattutto da quegli immigrati che non lavorano in regola e che non sono sistemati in regola, perché se trovano un’accoglienza dignitosa ed un lavoro, questo problema certamente non si pone o si pone in misura inferiore. Chi delinque sono, purtroppo, immigrati ed anche non immigrati. Ed è un tema, questo, della sicurezza dei cittadini che è fondamentale. Perché una qualità della vita senza sicurezza non ha senso che ne parliamo come amministratori. Sicurezza è tante cose, so che qui devo parlare solo della sicurezza come ordine pubblico. 

Che fare? Secondo me bisogna, e l’ha detto anche Gianni, è prioritario, fare di tutto e di più perché venga potenziato il personale che c’è presso la caserma, i carabinieri a disposizione. Siamo arrivati a dieci unità, devono aumentare ancora perché il rapporto tra agenti delle forze dell’ordine, in provincia di Treviso, e abitanti è un rapporto troppo, troppo sproporzionato. Noi abbiamo un agente ogni 600 abitanti, mentre la media nazionale è un agente ogni 200 abitanti. 

Ieri o ieri l’altro sulla Tribuna Gustavo Selva faceva un appello al ministro Pisanu e diceva: prioritario per la prevenzione dei reati, per la sicurezza sul territorio è che le migliaia di agenti applicati agli uffici del Parlamento, del Governo, eccetera, che alzano quella media nazionale che vi dicevo prima, vengano dislocati sul territorio e per necessità particolari, come manifestazioni od altro, vengano convogliati, appunto anche su questi luoghi. Per cui questo è prioritario perché la prevenzione la fanno le forze dell’ordine preparate e competenti per questo. Questo territorio ha diritto ad avere più agenti e bisognerà impegnarsi su questo fronte. 

Due: altri livelli. L’attività di vigilanza e sicurezza che svolge la polizia municipale, che è di altro ordine ed è fondamentale. Bisognerà, con altrettanti progetti intelligenti, come è stato fatto in questo ultimo periodo, reperire risorse per poter acquistare nuovi mezzi ed assumere nuovo personale. Con progetti di integrazione dei servizi di vigilanza e sicurezza tra Comuni, si sono reperite, per esempio, di recente, delle risorse per assumere a tempo determinato per un anno un ulteriore agente di polizia municipale. Bisogna fare di più, però in questa direzione bisogna lavorare.

Ancora, altro livello. Abbiamo la fortuna di avere in comunità, nel nostro territorio, un’associazione di volontari di ex carabinieri in congedo. Bisogna valorizzare questo volontariato di sicurezza che non ha bisogno di avere una pistola ma che è una sentinella sul territorio e che può mettersi in contatto e in collaborazione, effettiva, coordinata e non disordinata, con le forze dell’ordine effettive. Quindi: prioritario impegno sul fronte della sicurezza perché dà qualità della vita, ho detto che questo sarà un tema che terrò per me, ogni anno, perché poi non c’è solo la sicurezza effettiva, c’è la percezione della sicurezza da parte dei cittadini che è importante. Roncade è tra i comuni della provincia di Treviso dove non c’è allarme microcriminalità particolare come in tante altre zone della provincia. Anche qui succedono, ovviamente, degli episodi di violazione dell’ordine pubblico ma, ringraziando Dio, possiamo parlare più di prevenzione che di repressione qua. Da questo punto di vista credo sarà importante anche dare ai cittadini informazioni giuste e quindi, per esempio, dare un rapporto annuale, in collaborazione con le forze dell’ordine, un rapporto annuale sullo stato della sicurezza nella nostra comunità, perché si sappia qual è effettivamente. Infine, ulteriore supporto a questi livelli - sto andando decrescendo, quindi forze dell’ordine, polizia municipale, volontariato di sicurezza – la rete del volontariato. Una rete, una collaborazione, incontri periodici tra l’amministrazione comunale, i responsabili delle forze dell’ordine, i responsabili della polizia municipale, i responsabili delle istituzioni scolastiche, i responsabili delle associazioni di categoria, perché no?, i rappresentanti delle parrocchie per fare il punto della situazione della nostra comunità, per prendere in tempo le precauzioni che dovessero servire. Anche questa è prevenzione.
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